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INTRODUZIONE

Questo rapporto contiene l’analisi delle informazioni e dei dati emersi nel corso delle

attività di ricerca previste dal progetto Equal Life - Libertà femminili, realizzato nel-

l’ambito del Programma di Iniziativa Comunitaria EQUAL - Pilastro Pari Opportunità.

Le attività di ricerca sono state coordinate dal Centro Studi del Gruppo Abele con

la collaborazione del prof. Franco Prina, docente dell’Università di Torino, individuato

dalla partnership del progetto Life per affiancare il lavoro di ricerca.

Le fonti alle quali si è attinto per lo sviluppo di questo lavoro sono costituite da:

materiali provenienti da altre ricerche sul tema, letteratura scientifica nazionale e inter-

nazionale, interviste a rappresentanti e operatori di enti e associazioni attivi nell’area

torinese nell’ambito delle attività previste dall’art. 18 e interviste a donne vittime di

tratta e/o sfruttamento sessuale nella provincia di Torino. 

Da un punto di vista metodologico è opportuno sottolineare come, sia nel caso

degli operatori sociali che in quello delle donne vittime di tratta e/o sfruttamento ses-

suale, si è potuto disporre di un campione molto limitato, in quanto il lavoro di ricerca,

nel contesto generale del progetto Equal LiFe, aveva prevalentemente la funzione di

convalidare ed aggiornare informazioni già in possesso della partnership, pertanto il

budget a disposizione era molto limitato. 

Per quanto riguarda gli operatori sociali, l’Università di Torino ha effettuato una

selezione degli enti e delle associazioni da intervistare che ha condotto all’identifica-

zione di un campione composto da 13 referenti (cfr. cap. 3 per un elenco completo

degli enti e degli intervistati/intervistate). Le interviste sono state condotte dall’èquipe

di ricerca dell’Università di Torino nel corso della primavera-estate 2003, utilizzando

come strumento un questionario strutturato per aree tematiche che prevedeva rispo-

ste aperte e chiuse. Tali interviste sono state poi trascritte e utilizzate per l’analisi da

parte della stessa équipe. 

Per quanto riguarda le interviste alle ragazze vittime di tratta e/o sfruttamento ses-

suale, il Gruppo Abele, fra agosto e settembre 2004, ha condotto 17 interviste ad

altrettante ragazze. Viste le difficoltà metodologiche riscontrate nell’analisi dei risul-

tati delle interviste effettuate con questionari e/o strumenti di indagine ritenuti piut-

tosto “rigidi” e poco adatti a far fronte alla complessità e varietà di situazioni con cui

la ricerca si andava confrontando (come emerso nel caso delle interviste agli opera-

tori sociali), si è ritenuto opportuno utilizzare una traccia di intervista piuttosto fluida

e aperta che consentisse alle ragazze di esprimere al meglio e in totale libertà il pro-
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prio pensiero e esperienza in merito ad alcuni temi e questioni. Le interviste, con-

dotte da ricercatrici del Gruppo Abele, sono state in gran parte registrate (14 su un

totale di 17) e trascritte integralmente. Anche in questo caso si è trattato di un cam-

pione piuttosto ristretto, dovuto alle difficoltà incontrate nel reperire, in tempi brevi,

delle ragazze disponibili per l’intervista. 

Considerando quanto sopra esposto, ne consegue che queste pagine contengono

una prima analisi, pur sempre perfettibile, di quanto emerso nel confronto diretto

con alcuni – e si sottolinea “alcuni” – osservatori privilegiati del fenomeno della tratta

e della prostituzione nell’area di Torino e con alcune donne che presentano un’espe-

rienza di vita sulla strada alle spalle e che si trovano oggi a confrontarsi con tutte le

problematiche legate ad un loro completo ed effettivo inserimento sociale. Questo

rapporto di ricerca, pertanto, offre un primo sguardo preliminare sul fenomeno che,

ci auguriamo, possa essere presto integrato e migliorato da ulteriori  ricerche sul tema.

Il presente rapporto è stato redatto da: 
Monica Massari (capp. 1 e 2), Paola Monzini (cap. 3) e Andrea Dragone (cap. 4). 
Le interviste alle ragazze vittime di tratta e/o sfruttamento sono state realizzate 

da Monica Massari e Marina Marchisio.
La trascrizione delle interviste è stata effettuata dal Centro Studi del Gruppo Abele.

Le attività di segreteria tecnica e di supporto logistico sono state svolte da Giulia Chiatti.
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capitolo 1
Prostituzione 
e tratta: un’analisi
del fenomeno. 
Il caso di Torino
1.1.
Introduzione: 
come è cambiato il mondo
della prostituzione

Con un’espressione che ben esprime il
senso della complessità sociale e culturale che
avvolge il fenomeno della prostituzione esso è
stato definito come «un mondo che attraversa
il mondo» [Da Pra, 1996, VII], specchio di con-
dizioni, risorse, strategie e conflitti di più ampia
portata che talvolta lo influenzano profonda-
mente. Un universo che, nel corso degli ultimi
due decenni, ha subito rilevanti cambiamenti
che ne hanno mutato la conformazione, le dina-
miche di interazione fra domanda e offerta 
e le caratteristiche degli attori in esso coinvolti:
le donne che si prostituiscono, gli sfruttatori e
i clienti. 

La significativa espansione delle dimensioni
del mercato delle prestazioni sessuali mercena-
rie (sia sul lato della domanda che dell’offerta),
da un lato, e la diversificazione delle tipologie,
delle pratiche e dei luoghi di prostituzione
disponibili, dall’altro, rappresentano indubbia-
mente alcuni dei mutamenti più rilevanti a
livello internazionale. Parallelamente, il pro-
cesso di «internazionalizzazione» dei soggetti
coinvolti in questo mercato [Maluccelli 2002,
225] ha assunto dimensioni sempre più visibili
ed evidenti a chiunque percorra in un’ora qual-
siasi del giorno e della notte una delle strade
statali o viali che attraversano numerose città
occidentali.

Anche in Italia, la crescita del sex business
inizia a delinearsi sempre più chiaramente a
partire dai primi anni ’80, in un periodo carat-
terizzato dall’apertura dei primi sex shops,
dalla diffusione un certo tipo di prostituzione
mascherata in locali notturni e luoghi di relax,
dall’espansione delle televisioni commerciali
con una programmazione a contenuto ses-
suale e dai primi tours di uomini soli sia verso

mete esotiche che i Paesi dell’Europa centrale
e orientale [Bimbi, 2001, 19]. Nello stesso
periodo le strade italiane iniziano a popolarsi
di donne e uomini stranieri dediti alla prostitu-
zione, anche di tipo omosessuale e transes-
suale, provenienti per lo più dall’America cen-
trale e meridionale (e in particolare dalla
Colombia, dal Perù e dal Brasile), che in deter-
minati orari e in alcune zone della città iniziano
a diversificare l’offerta di servizi sessuali a pa-
gamento praticata dalle donne italiane, per lo
più prostitute «professioniste» e, in molti casi,
donne tossicodipendenti [Da Pra Pocchiesa
1996; Da Pra Pocchiesa e Grosso 2001]. 

Ma è alla fine di quel decennio che le sem-
bianze di questo universo assumono caratteri-
stiche molto chiare, in corrispondenza con i
primi consistenti flussi di donne straniere – per
lo più provenienti dai Paesi dell’ex-Iugoslavia e,
in parte, dall’Africa occidentale – giunte in
Italia sulla scia dei profondi mutamenti sociali,
politici ed economici in atto nei Paesi di appar-
tenenza. Le fasce più popolari del mercato –
soprattutto la prostituzione di strada – iniziano
a subire una vera e propria espansione di
massa, parallelamente a una crescente profes-
sionalizzazione delle donne impiegate nelle
fasce medio-superiori (le cosiddette «squillo»
e le accompagnatrici che lavorano per agenzie
specializzate) e a un allargamento della quota
occupata da forme varie di prostituzione
«mascherata»: entreneuses, ballerine e can-
tanti che si prostituiscono occasionalmente
con i frequentatori dei locali notturni in cui
lavorano, donne occupate in saloni di mas-
saggi, saune, centri estetici e sex clubs, ragazze
disponibili per i clienti di hotel esclusivi e così
via [Massari 2003, 302].

Il sex work diventa, di fatto e inesorabil-
mente, uno dei principali sbocchi lavorativi a
cui le donne immigrate provenienti dall’Europa
centrale e orientale e dall’Africa occidentale
accedono sia in modo volontario, che in
maniera forzata o, talvolta, involontaria, per-
ché ingannate da false promesse, costrette dai
loro sfruttatori o obbligate dalla sostanziale
assenza di opportunità alternative sia nei Paesi
di origine che in quelli di destinazione. In nes-
suna di loro è comunque presente alcuna con-
sapevolezza delle condizioni di sfruttamento,
violenza e annichilimento psico-fisico a cui,

9Progetto EQUAL LIFE - Libertà Femminile
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nella gran parte dei casi, saranno sottoposte. 
In Italia, il fenomeno si è reso progressiva-

mente sempre più visibile fra la fine degli anni
’80 e i primi anni ’90, proseguendo con ritmi
sostenuti negli anni successivi1. Oggi, secondo
i dati forniti da associazioni attive in questo
campo, circa il 90% delle circa 25.000 ragazze
che si stima lavorino sul mercato di strada è
costituito da immigrate, nella maggior parte
prive del permesso di soggiorno [Carchedi et
al. 2000; Europap/Tampep 2001; Monzini
2002, 21]. Le donne nigeriane – fino agli inizi
del 2000 – sembravano comporre il gruppo più
numeroso (circa il 60%), seguite, in ordine, da
quelle provenienti dall’Albania, dalle ex repub-
bliche sovietiche (Moldavia, Russia e Ucraina),
dall’America Latina, dai paesi della ex-
Iugoslavia, dalla Romania [Europap/Tampep
2001]. Ma i dati più recenti forniti dalle as-
sociazioni impegnate quotidianamente in que-
sto settore sembrano indicare un sensibile
aumento, in particolare, nel numero di donne
provenienti dalla Romania e altri Paesi dell’Est
Europa che sulle strade si sarebbero sostituite,
quasi interamente, al posto occupato fino ad
alcuni anni fa’ dalle ragazze albanesi. 

I flussi costanti di donne immigrate hanno
contribuito ad allargare sempre più le possibi-
lità di scelta dei clienti – riforniti continuamente
di «merce» nuova e giovane – e ad abbassare
notevolmente i prezzi praticati, visto l’alto
livello di competizione esistente. Il numero di
«passeggiatrici» italiane, invece, è sceso drasti-
camente, limitandosi, per lo più, ad alcune pro-
fessioniste di una certa età con una clientela
abituale e alle donne tossicodipendenti – le
uniche italiane giovani che continuano a dedi-
carsi alla prostituzione di strada negli ultimi
decenni.

1.2. 
Uno sguardo sul fenomeno
della tratta in Italia

Ma i mutamenti che hanno interessato in
questi anni il fenomeno della prostituzione
hanno riguardato in particolare anche le dina-

miche e le strategie che sottendono il funzio-
namento di questo mercato. Se in passato la
prostituzione veniva praticata in modo sostan-
zialmente informale da donne per lo più auto-
nome o semi-autonome [Corso e Landi 1991;
1998], negli ultimi anni si è passati a una pro-
gressiva e stringente regolazione. Si tratta,
infatti, di un settore soggetto a un serrato
sfruttamento da parte di individui e gruppi –
spesso collegati alla criminalità organizzata -
che hanno fatto della prostituzione una delle
loro principali fonti di profitto e che sono stati
in grado di «monopolizzare» le varie fasi del
reclutamento, trasferimento e sfruttamento di
donne straniere destinate a lavorare sulle
strade italiane.

Il tipo di controllo esercitato dagli sfrutta-
tori sulle ragazze si articola secondo gradi
diversi di intensità, fino ad arrivare, nel caso
delle donne trafficate e di quelle sottoposte a
prostituzione forzata, a livelli inimmaginabili di
violenza e di sopraffazione. Con l’espressione
«tratta» si fa riferimento – secondo il Pro-
tocollo in materia di traffico di persone appro-
vato nel 2000 dall’Assemblea generale delle
Nazioni Unite ed entrato in azione, al raggiun-
gimento della quarantesima firma di ratifica, il
25 dicembre 2003 – al reclutamento, trasporto
o trasferimento di persone (in particolar modo
donne e bambini) mediante l’uso della minac-
cia, della forza, dell’inganno, dell’abuso di
potere o della loro condizione di vulnerabilità
a fini di lavoro forzato, di sfruttamento ses-
suale o schiavitù [United Nations 2000]. Il fe-
nomeno del traffico di donne destinate al 
mercato dello sfruttamento sessuale ha alimen-
tato, nel corso degli ultimi anni, soprattutto i
circuiti più commerciali del sesso a pagamento.
Nonostante si tratti, nel caso italiano, di una
quota che, secondo alcune stime, riguarde-
rebbe circa il 7-10% del totale delle prostitute
straniere impiegate nel settore [Carchedi 2000;
Monzini 2002], è opportuno sottolineare
come, in concreto, sia particolarmente difficile
distinguere il fenomeno originario della tratta
da tutta una serie di situazioni in cui anche
quelle donne che decidono più o meno libe-

10 Progetto EQUAL LIFE - Libertà Femminile
Prostituzione e tratta: un’analisi del fenomeno. Il caso Torino.

Nota 1 Per una descrizione e analisi dei diversi flussi di donne di diversa nazionalità che si sono succeduti in Italia
a partire dalla fine degli anni ’80 cfr. Carchedi 2000, pp. 121-124.
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ramente di prostituirsi si trovano, poi, ad essere
inesorabilmente invischiate. I rapporti di domi-
nio messi in atto nei confronti di queste
ragazze e la situazione di subordinazione in cui
anche le più consapevoli cadono non sempre
consentono di operare distinzioni nette. Basti
pensare, ad esempio, al tipo di controllo messo
in atto dagli sfruttatori, agli scarsi livelli di red-
dito concessi, alle possibilità minime di rispar-
mio, all’organizzazione della vita personale, ai
tempi di lavoro intensivi, alla mobilità geogra-
fica forzata a cui molte di esse sono comun-
que soggette e così via. In molti casi, poi, vi è
un sistema di debito particolarmente strin-
gente che obbliga le ragazze a lavorare con
ritmi serrati, mentre nel caso delle ragazze pro-
venienti dalla Nigeria vi è un frequente ricorso
a pratiche magico-rituali ispirate alla tradizione
animista – i cosiddetti riti Vodoo o Juju – che
creano un vincolo molto profondo con i pro-
pri sfruttatori. 

Anche le donne che entrano nella prosti-
tuzione di propria volontà non sempre sono
esenti da trattamenti umilianti, violenze e altre
forme di vessazione. Il mantenimento di un
alto livello di violenza – fisica e/o psicologica –
è sempre funzionale alla gestione del sistema
criminale che controlla il mercato. Elementi,
questi, che indurrebbero a ritenere che il
numero di donne di fatto sottoposte a condi-
zioni di sfruttamento di tipo intensivo sia sen-
sibilmente superiore. 

Nonostante il sistema del traffico debba
essere tenuto concettualmente distinto dal
mercato della prostituzione tout court è evi-
dente come il diffondersi di sistemi di relazione
sfruttatore/prostituta incentrati sull’uso della
violenza, della coercizione e, in alcuni casi, sul-
l’annichilimento più completo della volontà
altrui apra tutta una serie di interrogativi sulla
possibilità di riuscire a identificare chiaramente
fenomeni che spesso si sovrappongono e con-
fondono assieme [Massari 2003, 304-305].

Ciò che sembra rilevante sottolineare è che
la condizione in cui si trovano le donne «traf-
ficate» dà luogo «ad uno status coercitivo con-
tinuato che riduce l’agibilità socio-esistenziale
di quante ne vengono coinvolte ed invischiate»
[Carchedi 2000, 131]. Nonostante alcuni
autori tendano a distinguere fenomeni di tratta
«originaria» da quelli di natura «acquisita»

[Ibidem, 132], verificatisi, cioè, in una fase suc-
cessiva a quella della partenza dal Paese di ori-
gine, emerge chiaramente come le situazioni
di abuso a cui queste donne sono sottoposte
siano piuttosto ricorrenti. Esse vivono, per lo
più, segregate, chiuse durante il giorno in case
dove convivono con altre ragazze e con il pro-
prio «protettore», guardate a vista e sorve-
gliate sul luogo di lavoro, private della totalità
dei guadagni e costrette a ritmi di lavoro insop-
portabili. Il deficit di relazioni, di fonti di soste-
gno alternative e di riferimenti umani e sociali
fa sì che queste ragazze siano totalmente iso-
late dal contesto circostante e che non dispon-
gano di alcuna risorsa in grado di modificare i
vincoli che limitano in modo totale la loro
libertà. Anche i rapporti con le proprie colle-
ghe di strada sono spesso incentrati sull’asso-
luta mancanza di solidarietà, di appoggio e di
sostegno reciproco – a causa della paura di
essere redarguite e della situazione di pro-
fondo degrado psicologico in cui molte donne
vengono a trovarsi. Le sevizie subite sono tali
che alla fine – come raccontano alcune delle
ragazze – coloro che riescono ad uscirne, fug-
gono spesso dalla violenza e, solo in parte,
paradossalmente, dalla strada.

1.3.
La situazione 
nella provincia di Torino
1.3.1. Flussi migratori 
e flussi prostituzionali: 
caratteristiche e dinamiche

L’evoluzione del fenomeno della prostitu-
zione di strada nella provincia di Torino ha più
o meno seguito, nel corso degli ultimi decenni,
le tendenze registrate a livello nazionale. Fino
alla metà degli anni ’80, le strade del centro
storico cittadino e alcuni viali circostanti erano
per lo più popolate da donne italiane prove-
nienti dalle regioni del sud Italia e dalla
Sardegna. Le modalità di esercizio della loro
attività prevedevano un margine relativo di
autonomia e la prostituzione aveva caratteri-
stiche abbastanza stanziali, tanto che alcune di
loro, tuttora presenti sul mercato, continuano
a prostituirsi – oramai anziane – nelle mede-
sime zone della città [CLES 2002, 195]. Nello

11Progetto EQUAL LIFE - Libertà Femminile
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stesso periodo iniziarono a presentarsi, in
maniera più occasionale e discontinua, anche
donne provenienti da altri Paesi (francesi, suda-
mericane, orientali) che praticavano la prosti-
tuzione per lo più in luoghi chiusi – locali not-
turni, sale da ballo e clubs – sotto la copertura
di attività artistiche e di intrattenimento. Verso
la fine del decennio, poi, l’offerta di servizi ses-
suali a pagamento iniziò a diversificarsi ulte-
riormente con la comparsa nelle strade citta-
dine di transessuali – italiani (spesso di origine
meridionale) e stranieri (in particolare dall’Ame-
rica Latina) – che tendevano a insediarsi nelle
aree periferiche della città o nelle immediate
vicinanze di parchi pubblici.

Con i primissimi anni ’90, il «paesaggio»
notturno torinese comincia a cambiare le pro-
prie sembianze in maniera significativa. Sono
questi gli anni che registrano, a livello nazio-
nale, un sensibile aumento dei flussi migratori
che tendono a rivolgersi, con maggiore visibi-
lità, verso quelle aree che presentano maggiori
opportunità occupazionali, da un lato, e, dal-
l’altro, un contesto metropolitano più favore-
vole alle dinamiche di socializzazione. E Torino,
sotto questo aspetto, costituisce una delle
quattro città italiane verso cui si orientano i
flussi più consistenti di immigrati. All’interno
dei movimenti migratori più generali, iniziano
poi a emergere dei veri e propri «flussi prosti-
tuzionali» che vedono l’arrivo in città di donne
di diversa nazionalità impiegate nel settore del
sesso commerciale di strada. Si tratta di donne
provenienti da diverse aree – dai Paesi dell’area
sub-sahariana quali la Nigeria e il Ghana, l’Alba-
nia e alcuni Paesi dell’est Europa – che nell’arco
di poco tempo si sostituiscono quasi total-
mente alle prostitute italiane, ridotte a lavorare
in aree circoscritte della città e in particolare
nelle vicinanze della stazione ferroviaria di Por-
ta Nuova.

All’origine del loro ingresso nei circuiti pro-
stituzionali vi sono ragioni molto diverse. Una
pluralità di elementi direttamente legati sia alle
motivazioni personali che a condizioni più
generali concorrono a disegnare un quadro in
cui è difficile ricondurre a unità le singole bio-
grafie individuali. L’aspirazione a potenziare il
proprio reddito e le possibilità di consumo e la
ricerca di realizzazione personale si traducono
molto spesso nella scelta di emigrare all’estero,

vista come una sorta di percorso emancipato-
rio in termini di genere [Mottura 2000]. «Le
donne che decidono di partire per l’Italia» rac-
conta Laura Emanuel del Gruppo Abele «pen-
sano solo a migliorare le condizioni delle loro
famiglie, dei figli piccoli lasciati in patria». «La
maggior parte delle ragazze provengono da
famiglie socialmente ed economicamente disa-
strate, da famiglie in gravi condizioni econo-
miche e sociali, persone provenienti da situa-
zioni di privazione culturale […]», sottolinea
Esohe Aghatise dell’associazione Iroko. «[…] la
povertà è sempre la costante che le spinge fin
qui» nota Lidia Bruno dell’associazione “Un
progetto al femminile”. In molte occasioni,
però, nel Paese di destinazione, le donne
incontrano gli stessi ostacoli e discriminazioni
che le avevano portate ad abbandonare il
Paese di origine. Anche ragazze con un titolo
di studio elevato e con competenze professio-
nali di un certo livello si trovano quasi sempre
a lavorare nei settori tipicamente femminili
(lavoro domestico, di assistenza domiciliare,
nella ristorazione ecc.), e in molti casi obbli-
gate a prostituirsi come unica chance di
sopravvivenza. Sotto il profilo socio-culturale,
infatti, molte delle donne che lavorano sulle
strade torinesi in questi anni risultano posse-
dere un livello di educazione medio-alto, con
casi di donne dotate di diplomi superiori e, in
alcuni casi, laureate.

La situazione che si registra in numerose
aree metropolitane italiane durante la seconda
metà degli anni ’90 (ma il discorso coinvolge,
in generale, gran parte dei Paesi dell’Europa
occidentale) evidenzia come le trasformazioni
in atto nel mercato del lavoro, nelle strutture
occupazionali e nei regimi contrattuali – unita-
mente all’adozione di politiche migratorie di
tipo restrittivo – abbiano aperto nuovi spazi a
possibilità di sfruttamento e a situazioni di irre-
golarità in cui le donne cadono più facilmente
degli uomini. Il sex work costituisce, di fatto,
uno degli sbocchi lavorativi a cui le donne
immigrate accedono frequentemente sia per-
ché ostacolate in altre attività – dato il loro sta-
tus illegale o irregolare e le scarse opportunità
a disposizione –, sia perché molto più vulnera-
bili ed esposte a rischi di raggiro rispetto alla
popolazione maschile. Frequenti sono poi i casi
di inganno nei confronti di giovani donne che,
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imbrogliate sul tipo di lavoro promesso, scopro-
no ben presto, una volta giunte a destinazione,
quali saranno le prestazioni che dovranno
offrire sul mercato e a quali condizioni. Diffusi
sono poi gli episodi di conduzione forzata di
ragazze – sottratte alla propria famiglia o, in
alcuni casi, vendute e cedute da familiari e
conoscenti – nei mercati del sesso a paga-
mento, dove, trattate alla stregua di schiave,
sono obbligate a prostituirsi in condizioni di
violenza estrema e di sopraffazione totale.

1.3.2. La dimensione quantitativa 
del fenomeno: alcune stime

Alla metà degli anni ’90 una ricerca sulla
distribuzione del fenomeno della prostituzione
immigrata a livello nazionale stimava fra 1.200
e 1.800 il numero di donne presenti sulle
strade piemontesi (pari al 14%-15% delle pre-
senze registrate nelle regioni settentrionali),
con una concentrazione nell’area di Torino
oscillante fra le 700 e le 900 unità [Carchedi
2000, 112-115]. Ma alcuni anni più tardi, 
nel 2001, l’associazione Tampep indicava un
aumento significativo nel numero di prostitute
attive nell’area metropolitana, stimandole at-
torno alle 1.600 unità [CLES 2002, 112]. Questo
dato sarebbe confermato anche da quanto
riportato dal Servizio Migranti di Torino che 
nel 2000 parlava di 1.571 donne conosciute e
registrate nelle strade di Torino e nelle aree cir-
costanti [Servizio Migranti 2000, 2].

Nonostante sia arduo fornire delle indica-
zioni numeriche attendibili sulla reale consi-
stenza del fenomeno, le informazioni raccolte
nel corso della ricerca sembrano confermare in
modo inequivocabile il dato secondo cui fra la
metà degli anni ’90 e i primi anni del decen-
nio successivo il fenomeno della prostituzione
a Torino abbia subito un incremento sostan-
ziale. Su questo aspetto, il punto di vista degli
operatori che si occupano di prostituzione –
pur confermando, in maniera pressoché con-
corde, l’aumento del fenomeno – è necessa-
riamente parziale. L’assenza di un vero e pro-
prio osservatorio sul fenomeno, infatti, non
consente di fornire stime attendibili e circo-

stanziate legate ad un’attività di monitoraggio
sul territorio. È comunque possibile ravvisare
una serie di indicatori che sembrano piuttosto
omogenei nel sottolineare un trend in ascesa.
Basti pensare – solo per citarne alcuni – ai dati
riguardanti il numero di donne entrate in con-
tatto con unità di strada che conducono atti-
vità in materia di prevenzione e informazione,
o coloro che si sono rivolte al Numero verde
anti-tratta (a partire dalla sua istituzione), al
numero di donne accolte in case di fuga e
comunità di vario livello, a coloro che hanno
avuto accesso ai benefici previsti dall’art. 18,
al numero di permessi di soggiorno concessi in
virtù del «doppio percorso» previsto dalle
norme esistenti.

1.3.3. Linee di tendenza 
sul piano qualitativo

Il fenomeno della prostituzione a Torino ha
subito, ultimamente, dei mutamenti anche
sotto il profilo più propriamente qualitativo che
riguardano, in particolare: la provenienza
nazionale delle ragazze, l’età, le loro caratteri-
stiche socio-demografiche e la distribuzione
del fenomeno sul territorio. 

Una delle peculiarità principali che ha
caratterizzato la città di Torino – sin dal 1989-
1990 – è rappresentata dalla marcata preva-
lenza di prostitute di origine nigeriana che, in
molti casi, si prostituiscono nelle strade citta-
dine, mentre in altri, pur vivendo in città, lavo-
rano nelle zone circostanti. Torino costituisce
per loro un “luogo di vita” – dal quale par-
tono per andare a prostituirsi in altre zone o
fuori regione – prima ancora che un “luogo di
lavoro” [Da Pra Pocchiesa 2003, 199]. Nel
corso degli anni, nonostante le ragazze nige-
riane abbiano continuato a rappresentare uno
dei collettivi nazionali più significativi (nel 2001
oltre la metà dei contatti telefonici effettuati al
Numero verde proveniva da ragazze nigeriane
e nel 2003 esse costituivano il collettivo nazio-
nale più rappresentato con 54 utenti su 138),
si è passati ad una configurazione più fluida
del mercato: al flusso di donne albanesi – visi-
bile in particolare dal 1993-1994 in poi2 – è
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seguito l’arrivo di ragazze russe – per lo più
occupate nelle fasce medio-alte del mercato e
in luoghi chiusi –, delle ragazze dell’Est Europa
(in particolare Ucraina, Moldavia, Repubblica
Ceca, Polonia e Ungheria) e, in particolare
negli ultimi anni, di donne provenienti dalla
Bulgaria e dalla Romania3. Queste ultime sono
indicate, in modo ricorrente, come uno dei
gruppi nazionali più visibili attualmente sul
mercato cittadino e provinciale. A questo pro-
posito è opportuno tenere conto del fatto che,
secondo i dati più recenti diffusi dalla Caritas,
la comunità rumena – che in seguito all’ultima
regolarizzazione è divenuta la nazionalità più
rappresentata in Italia – costituisce a Torino la
prima comunità per numero di presenze. 

L’età media delle ragazze, parallelamente,
è scesa notevolmente, con un incremento nel
numero di minorenni: la fascia di età più con-
sistente sembra essere quella fra i 18 e i 25
anni [Laura Emanuel, Gruppo Abele]. In pochi
casi le ragazze superano i 27 anni [suor Angela
Pozzoli, Gruppo di Volontariato Vincenziano].
L’abbassamento dell’età media, soprattutto nel
caso delle donne nigeriane, viene collegato al
fatto che il reclutamento avviene molto spesso
nei villaggi, dove le ragazze giovani appaiono
più fragili, più facilmente coercibili e, in parti-
colare, non in grado di contrapporsi – per que-
stioni culturali – alla volontà dei più anziani
[Cristiano Berti, associazione Ideadonna]. 

«Le donne dell’est sono mediamente più
istruite delle nigeriane», nota Cristiano Berti
dell’associazione Ideadonna. Ma se nei primi
anni ’90 le ragazze nigeriane risultavano aver
svolto degli studi superiori nel loro Paese e pro-
venivano dalle aree periferiche dei grandi con-
glomerati urbani (Benin City, Lagos, Ondo,
Akure) [Olivero 2002, 8], oggi, invece, il loro
livello culturale medio è sceso enormemente,
con casi addirittura di analfabetismo ricorrenti:
«Ora mi trovo con ragazze che parlano solo
una lingua dialettale, non sanno leggere e scri-
vere e hanno veramente poche risorse anche
per far fronte al mondo del lavoro» [Laura
Emanuel, Gruppo Abele].

In poche parole, le ragazze appaiono
«sempre più giovani, sempre più analfabete e
prive di risorse culturali […]» [Esohe Aghatise,
associazione Iroko]. 

Anche nel caso delle donne provenienti dai
paesi dell’Est e dell’area balcanica l’età preva-
lente è piuttosto bassa. In questo caso, all’ori-
gine di tale tendenza sembra che siano ravvi-
sabili fattori più propriamente legati sia al
contesto sociale che a quello familiare di pro-
venienza. Sotto il profilo sociale, si tratta di
Paesi che, oltre ad essere caratterizzati da
situazione di degrado e miseria, appaiono
spesso governati da istituzioni corrotte, dove
la tutela dei diritti è puntualmente negata e le
pratiche di connivenza fra funzionari pubblici
e gruppi criminali consentono di aggirare facil-
mente le leggi previste in materia di immigra-
zione e i controlli alle frontiere. Le ragazze più
giovani sono facilmente vittima di questi reti-
coli anche perché, in molti casi, provengono
da situazioni familiari caratterizzate da violenze
e soprusi, in cui molto spesso uno dei due
genitori ha problemi di alcolismo e, di conse-
guenza, le relazioni familiari hanno subito un
processo di ineluttabile deterioramento. La
prostituzione, in alcuni casi, costituisce l’esito
indesiderato di un tentativo di fuga da una situa-
zione socio-familiare profondamente disgregata,
un tentativo di cambiare un presente e un
futuro molto problematici. Da qui l’esigenza di
riflettere in modo opportuno sulla necessità di
attivare, nei Paesi di provenienza delle donne,
interventi di aiuto molto più efficaci. 

Dalle interviste effettuate con gli esponenti
delle associazioni attive sul territorio torinese
emergono, poi, informazioni aggiornate
riguardanti la conformazione spaziale del mer-
cato. I circuiti della prostituzione sembrano
essersi spostati sempre di più dall’area urbana
alle zone circostanti, periferiche e, in molti casi
nelle valli: «Oggi [le ragazze] vivono nella città
ma lavorano ai bordi di essa…in estate aumen-
tano e c’è stato un grosso spostamento nelle
valli negli ultimi due anni» [Giovanni Amedura,
cooperativa Senza Frontiere]. In particolare, il
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sociale da fare e pensare, n. 5, p. 69.
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fenomeno riguarda le ragazze nigeriane che
«tendono a essere spinte a prostituirsi sempre
di più in zone remote, quindi stradine di cam-
pagna, isolate, sempre più fuori dalle città»
[Rosanna Paradiso, Tampep]. Ciò viene in parte
ricondotto agli effetti innescati da recenti ope-
razioni di polizia che hanno avuto come obiet-
tivo principale quello di “svuotare” le strade
cittadine dalle donne che si prostituivano: «[…]
le ultime retate hanno svuotato le strade di
Torino riempiendo quelle della periferia» [suor
Angela Pozzoli, Gruppo di Volontariato
Vincenziano]. Come spesso accade, infatti, in
questi casi, una maggiore attività di controllo
da parte degli organi di polizia in determinate
aree ha prodotto l’effetto perverso – ma facil-
mente prevedibile – di spostare l’offerta in
zone considerate meno visibili: siano esse le
strade periferiche e provinciali lontane dal cen-
tro cittadino4 o i luoghi al chiuso, quali appar-
tamenti, hotel, pensioni, clubs, locali notturni.

A questo riguardo, alcuni operatori hanno
segnalato l’incremento nel numero di donne
sfruttate in luoghi «sommersi», più invisibili,
dove vengono spesso tenute quasi in uno stato
di segregazione, in condizioni che ne rendono
assai difficile la fuga. Secondo quanto emerso
da ricerche effettuate in altre città italiane, che
sembrano ben adattarsi al caso torinese: «Tale
processo ha subito una forte accelerazione con
l’applicazione della legge sull’immigrazione (la
Bossi-Fini) e il correlato inasprirsi delle “retate”
e con una sorta di applicazione anticipata, uffi-
ciosa ma pur incisiva, delle ultime proposte di
legge sulla prostituzione che prevedono la
proibizione della prostituzione di strada» [On
the Road 2004]. Le donne che vengono tenute
in questi luoghi di fatto inavvicinabili si trovano
in una condizione di maggiore debolezza e per
loro è pressoché impossibile entrare in contatto
con associazioni o volontari che operano nel
settore.

15Progetto EQUAL LIFE - Libertà Femminile
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Nota 4 La collocazione in aree più marginali, meno visibili, dotate di un’illuminazione più scarsa rispetto a quella
cittadina, frequentate da una clientela più eterogenea, potrebbe costituire, inoltre, un fattore di rischio in più per le
ragazze rispetto alla propria incolumità e alle possibilità di subire varie forme di aggressione (furti, aggressioni, vio-
lenze, ecc.).
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capitolo 2
I percorsi, i progetti 
e le aspettative 
delle donne vittime
di sfruttamento 
sessuale
Premessa metodologica

In questa parte del rapporto vengono ripor-
tati i risultati di una serie di interviste condotte
dal gruppo di ricerca del Gruppo Abele su un
campione composto da 17 donne di origine
straniera. 

Tab. 1
Nazionalità delle ragazze intervistate

Tutte le ragazze intervistate, eccetto una,
sono state oggetto di sfruttamento sessuale
nel mercato della prostituzione di strada nella
zona di Torino e nelle aree circostanti nell’arco
di un periodo temporale che va dal 1994 fino
al 2002. Le ragazze incontrate hanno a vario
titolo usufruito degli strumenti previsti dal-
l’art. 18 del T.U. 286/98 e sono state e/o sono
tuttora seguite da associazioni ed enti torinesi
attivi sul fronte della tratta di esseri umani e
dello sfruttamento sessuale. Quasi tutte si tro-
vano in una fase più o meno avanzata del
loro percorso di inserimento sociale.

Le ragazze – individuate e selezionate gra-

zie ai contatti forniti da enti ed associazioni
partner del Progetto Equal Life – sono state
intervistate fra l’agosto e il settembre 2004.
Nonostante non si tratti di un campione pro-
priamente definibile come «rappresentativo»
delle donne vittime di sfruttamento sessuale
nell’area torinese5, il gruppo di ragazze incon-
trato ne costituisce una buona approssima-
zione sotto il profilo della provenienza nazio-
nale, delle caratteristiche socio-demografiche
e dell’esperienza prostituzionale.

Gli incontri si sono svolti presso la sede
centrale del Gruppo Abele a Torino. 14 inter-
viste sono state registrate e trascritte integral-
mente, mentre nei restanti 3 casi è stata
rispettata la volontà delle ragazze di non
effettuare alcuna registrazione e sono state,
quindi, redatte alcune note durante l’intervi-
sta stessa. 

Nel corso di questi incontri è stata utiliz-
zata una traccia di intervista articolata per
aree tematiche divisa, grossomodo, in due
parti. Le questioni affrontate durante la prima
parte del colloquio avevano l’obiettivo di met-
tere a fuoco il vissuto delle ragazze, le espe-
rienze principali che ne avevano determinato
il percorso dal Paese di origine fino a quello
di destinazione, l’esperienza prostituzionale,
le dinamiche che ne avevano determinato la
fuoriuscita. Nel corso della seconda parte, la
conversazione si è orientata soprattutto sul
progetto di vita intrapreso dopo la fine di
questa esperienza, sulle difficoltà, le aspetta-
tive, le nuove esigenze emerse e, in partico-
lare, la loro situazione lavorativa e abitativa.
L’obiettivo finale è stato quello di privilegiare
il più possibile le esperienze e le narrazioni di
sé raccontate da queste donne, la “loro”
definizione della situazione che hanno vissuto
e il loro punto di vista soggettivo.

2.1. 
Un profilo delle ragazze
intervistate

Le ragazze intervistate presentano caratte-
ristiche differenti per quanto riguarda non solo
la nazionalità, ma anche l’età e il livello socio-

Paese N.
Romania 5
Nigeria 4
Bulgaria 2
Albania 2
Moldavia 2
Ucraina 1
Slovacchia 1
TOTALE 17
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Nota 5 Nel nostro caso, infatti, sotto il profilo metodologico, sarebbe più corretto parlare di un campione «acci-
dentale», in cui sono stati scelti i casi che si sono resi disponibili [Bailey 1985, 555].
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culturale. La gran parte di loro (70%) proviene
da Paesi dell’Europa orientale e in particolare
dalla Romania (il 30% circa). La loro età risulta
essere piuttosto bassa, con una buona metà
compresa fra i 18 e i 23 anni.

Tab. 2
Età delle ragazze intervistate

Alcune di loro sono arrivate in Italia quando
erano ancora minorenni (4), mentre circa la
metà vi è giunta immediatamente dopo la
maggiore età, confermando, quindi, quanto
emerso nel corso di colloqui e interviste con
vari osservatori privilegiati del fenomeno che
hanno sottolineato, in modo piuttosto con-
corde, una tendenza all’abbassamento dell’età
delle ragazze coinvolte nella prostituzione di
strada nell’area torinese.

Tab. 3 
Età delle ragazze intervistate al momento 
del loro arrivo in Italia

All’origine della partenza dal proprio Paese
vi è, quasi sempre, il desiderio di migliorare la
propria situazione economica, di fornire un
aiuto e un sostegno alla famiglia, di trovare un
lavoro migliore. Come racconta A. dalla Slovac-
chia, la speranza è quella «di trovare una vita
diversa, qualcosa che là mi mancava…». La

povertà e l’assenza pressoché totale di oppor-
tunità alternative costituiscono gli elementi
ricorrenti dei loro racconti. Ma all’origine di
questa scelta può anche esservi un desiderio
di emancipazione dalla famiglia e da un
ambiente sociale considerato opprimente:
«noi abbiamo delle brutte tradizioni… le
ragazze giovani, cioè dai 13 fino ai 18 anni, ci
dobbiamo sposare e avere figli, una famiglia…
questo va bene, anch’io lo vorrei, ma non 
da bambina», racconta una delle ragazze
intervistate, e aggiunge «mi mancava la
libertà… e questo volevo…». Situazioni fami-
liari descritte come “problematiche” – legate
a fenomeni di alcolismo o violenza e a conte-
sti segnati dalla disgregazione del nucleo fami-
liare a causa della separazione e del divorzio
dei genitori – ricorrono spesso nei racconti
delle ragazze. Solo in due dei casi analizzati vi
era la consapevolezza del reale lavoro che si
sarebbe svolto in Italia, ma in entrambe le cir-
costanze l’attività prostituzionale avrebbe
dovuto avere una durata limitata a due/tre
mesi e non si aveva alcuna conoscenza delle
reali condizioni di sfruttamento e di violenza a
cui si sarebbe state sottoposte [intervista a Y.,
Bulgaria; intervista a I., Bulgaria]. Ricorda Y.: «ti
dicono: andiamo, lavoriamo tre [mesi] e mezzo
e poi in fretta torniamo e dimentichiamo
tutto… ma poi non è così».

Dell’Italia, quasi sempre, le ragazze cono-
scono ben poco, spesso soltanto l’immagine
stereotipata trasmessa dai programmi televi-
sivi: «sentivamo in Tv che l’Italia è bella…l’Italia
è bella!» ricorda A.M. della Romania. E ancora
B., ragazza albanese arrivata a Torino poco più
che diciottenne: «l’Italia l’ho vista sempre in
televisione, chi avrebbe mai pensato di venire
qua…». In molti casi sono i racconti – spesso
“interessati” – di conoscenti e amici di amici
già residenti in Italia da qualche tempo a far
decidere le più incerte: «Lei mi diceva […]
quanto è bella l’Italia, qua hai la possibilità di
comprarti una casa… puoi fare tutto quello
che vuoi… che in Romania non hai possibi-
lità… qualsiasi tipo di lavoro io ti aiuto… si
trova!» ricorda C., ragazza rumena convinta 
a venire in Italia da una connazionale che
viveva a Torino conosciuta attraverso una 
chat. L’inganno, il raggiro, la promessa di un
lavoro inesistente sono le strategie che risul-

Fascia di età N.
16-17 4
18-20 8
21-23 3
24-26 2
TOTALE 17

Fascia di età N.
18-20 6
21-23 4
24-26 4
27-30 2
0ltre 30 1

TOTALE 17
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tano avere maggior presa su queste ragazze.
Sotto il profilo culturale, le donne intervi-

state, in particolare quelle provenienti dai Paesi
dell’Europa dell’Est, rivelano un livello di scola-
rità medio e medio-superiore, anche se, data
la giovane età al momento dell’emigrazione,
molte di loro non risultano aver completato il
ciclo di studi, ma hanno frequentato un liceo
o un istituto superiore per alcuni anni. In un
caso, una ragazza proveniente dall’Ucraina fre-
quentava la facoltà di medicina in patria. Nella
maggior parte dei casi l’impossibilità di fre-
quentare una scuola di grado superiore viene
ricondotta alle difficoltà economiche della
famiglia, alla presenza di nuclei familiari parti-
colarmente numerosi (in cui si contano fino a
11 fratelli e sorelle) e alla necessità di contri-
buire economicamente alle esigenze di sussi-
stenza della propria famiglia. 

Tab. 4
Titolo di studio delle ragazze intervistate

Nel Paese di origine, molte di loro erano
disoccupate o si rendevano utili nelle attività
domestiche familiari. Altre, data la giovane età,
risultavano andare a scuola. In generale, coloro
che avevano un’occupazione, svolgevano per
lo più un’attività poco qualificata, tranne nel
caso di una ragazza nigeriana che faceva la
sarta nel suo Paese e ha continuato poi a farlo
anche in Italia. La scarsa qualificazione delle
ragazze e la pressoché totale assenza di espe-
rienze professionali significative, come vedre-
mo, costituiscono alcuni degli ostacoli prin-
cipali a un loro soddisfacente inserimento
lavorativo nel Paese di destinazione una volta
uscite dalla prostituzione. Tutte sottolineano,
nel corso delle interviste, un livello più o meno
elevato di insoddisfazione legato alla condi-
zione professionale nel Paese di origine.

Tab. 5
Occupazione delle ragazze 
nel Paese di origine

Tutte le ragazze incontrate, al momento
dell’intervista, si trovano in Italia da oltre un
anno, e più del 60% di loro vive in Italia da
più di 2 anni (fra cui una ragazza nigeriana
che vive in Italia da sei anni e mezzo e una
donna albanese che risiede qui da circa dieci
anni). Quasi tutte dimostrano una buona
conoscenza della lingua italiana e una
soddisfacente capacità espressiva. 

Tab. 6
Periodo complessivo di permanenza in Italia

2.2. 
L’esperienza prostituzionale

Le modalità attraverso cui le donne immi-
grate fanno il loro ingresso nei circuiti della
prostituzione sono molto varie e non sempre
facilmente identificabili. Alla prostituzione

Periodo N.
0-1 anno 0
1-2 anni 6
2-3 anni 5
3-4 anni 2
4-5 anni 2
6-7 anni 1
10 anni 1
TOTALE 17

Occupazione N.
Casalinga/disoccupata 5
Studentessa 4
Operaia 2
Commessa 1
Sarta 1
Segretaria 1
Contadina 1
Informazione non disponibile 2
TOTALE 17

Titolo di studio N.
Licenza elementare 1
Frequenza o licenza media 5
Frequenza o diploma superiore 6
Frequenza università 1
Informazione non disponibile 4
TOTALE 17
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intesa come scelta consapevole, spesso per un
periodo di tempo limitato – che nel nostro
campione è risultata un’opzione minoritaria,
riconducibile solo a due esperienze – si som-
mano percorsi diversi. All’origine del progetto
migratorio, come si è già accennato, vi è quasi
sempre la volontà di emancipazione da un
contesto caratterizzato da una difficile situa-
zione economica e sociale o il desiderio di
migliorare le condizioni di vita personali e della
propria famiglia, cercando all’estero un lavoro
in grado di far realizzare il sogno di acquistare
un casa, avviare un’attività commerciale o,
semplicemente, far studiare i propri figli. Rac-
conta G. dalla Nigeria: «io ho sempre pensato
magari in Italia sarà meglio di Benin dove sto,
può darsi che ho la possibilità di trovare un
lavoro, […] sarà tutto più facile, guadagnare
un po’ di più, posso continuare a studiare.
Tante cose così ho pensato e così sono venuta
in Italia». 

Nella gran parte dei casi analizzati, le
ragazze sono giunte in Italia al seguito di amici
o amiche, fidanzati, parenti e conoscenti in
grado di fornire i contatti e il know how neces-
sari per giungere a destinazione. Particolar-
mente significative e dolorose sono apparse
quelle esperienze di donne che hanno intra-
preso il percorso migratorio in compagnia di
fidanzati e partner maschili con cui esisteva un
legame sentimentale. Sedotte da un progetto
di vita comune in un Paese in grado di offrire
maggiori opportunità, queste ragazze sono
partite completamente inconsapevoli del fatto
che quella medesima persona a cui si erano
affidate e che avrebbe dovuto proteggerle, in
realtà, si sarebbe trasformato in uno sfrutta-
tore. In altri casi, l’arrivo in Italia si è reso pos-
sibile grazie ai servizi offerti da intermediari in
grado di organizzare in modo strutturato
l’espatrio illegale individuale o di piccoli gruppi
di migranti e di fornire – dietro il pagamento
di ingenti somme di denaro – documenti di
viaggio falsi e permessi contraffatti, grazie
anche ai contatti e le collusioni esistenti con i
funzionari di alcune ambasciate o con il per-
sonale di frontiera. Infine per quanto riguarda
le modalità di ingresso nel Paese di destinazione,
nessuna delle ragazze intervistate ha raccon-
tato di essere stata condotta forzatamente in
Italia o di essere stata vittima di rapimento.

Una volta giunte a destinazione, esse sco-
prono quasi subito la reale natura del lavoro
che andranno a svolgere. Dai racconti delle
ragazze emerge chiaramente come dall’incre-
dulità si passi allo spaesamento e al terrore nel
momento in cui diventano consapevoli di ciò
che oramai le attende. Racconta E., ragazza
moldava, a proposito della scoperta del vero
lavoro che avrebbe dovuto svolgere:

[…] dice [la cognata] «stasera andiamo a
lavorare». Io dico,«ma io voglio dormire». Lei
fa «no, stasera devi andare a lavorare». «E
dove devo andare a lavorare?».«Sulla strada».
E a me sembrava di fare lo spazzino… e io dico
«ma di giorno scusa non si ramazzano le
strade?» e loro ridono, sai, come dei maiali
ridevano, ridevano e mi sono sentita proprio
stupida in quel momento […]. Apre l’armadio
e dice «questi sono i vestiti per te, […]». Oh
Gesù! […] quando ho visto quei vestiti che ero
più nuda che vestita, io sono andata in bagno,
mi sono chiusa in bagno e ho cominciato a
piangere.

O il caso di C., dalla Romania, che racconta
di come un’amica conosciuta casualmente
l’avesse attirata in Italia per poi consegnarla
agli sfruttatori: «Lei mi dice che sta ancora cer-
cando un lavoro… ed io sto per alcuni giorni
in pensione. Poi un giorno arriva lei con il suo
ragazzo, una borsa… dove c’erano dei vestiti
e delle scarpe… non dimentico mai quei
vestiti… una minigonna bianca e una cami-
cetta e scarpe nere… preservativi e fazzolet-
tini». E, ancora, il caso di C., nigeriana, che
ricorda: «Io non sapevo di dover fare la put-
tana, solo qua mi disse [la madame] di farlo…
quando vidi una rumena per strada e mi ha
detto… quello è il lavoro…». 

In queste situazioni la ribellione non ha
quasi mai modo di sortire risultati efficaci.
L’abuso fisico, soprattutto di natura sessuale,
costituisce l’elemento ricorrente di una sorta di
percorso rituale teso ad inculcare nella vittima
le norme ordinatrici del rapporto con il proprio
“padrone”. Molte di esse tentano di opporre
una vana resistenza – spesso incredule del
destino che le attende. Ma, nella gran parte
dei casi, finiscono con l’accettare le nuove con-
dizioni di esistenza, attuando, così, una sorta
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di disperata strategia di autodifesa. Racconta,
in proposito, B., ragazza albanese di ventitré
anni: «in strada…poi mica lavoravo io, stavo lì
seduta sul marciapiede, chi si fermava gli
dicevo: andate più avanti, ce ne è un’altra più
avanti…si fermavano, dicevano “quanto?” e
io dicevo “andate un po’ avanti […] andate
pure”. […] poi a casa…delle volte lo facevo
anche apposta, perché così lui [lo sfruttatore]
mi picchiava, diventavo tutta nera e non
uscivo». 

Le ragazze, approdate in un Paese straniero
di cui non conoscono la lingua, senza altri
punti di riferimento, vengono spesso tenute
segregate, chiuse durante il giorno in case
dove convivono con altre ragazze e con il pro-
prio «protettore», guardate a vista e continua-
mente sorvegliate sul luogo di lavoro, private
della quasi totalità dei guadagni e costrette a
ritmi di lavoro insopportabili. Racconta A.M.,
dalla Romania, «io veramente pensavo che
non ne sarei mai uscita…avevo pensato di
scappare, ma li vedevo sempre dietro di me,
sempre a controllare…e poi ci chiedevano
sempre dove andavamo, avevano amicizie
ovunque, mentre io mi ritrovavo in una città
sconosciuta…». Nel caso delle ragazze afri-
cane, poi, vi è quasi sempre un sistema di
debito particolarmente stringente che le
obbliga a lavorare con ritmi serrati, pur di riu-
scire ad accorciare il più possibile i tempi di
affrancamento. In altri casi, invece, come
quello di alcune ragazze dell’Est, si viene ad
instaurare un rapporto di natura «contrattua-
listica» secondo cui le ragazze accettano di
esercitare la prostituzione all’interno di ambiti
definiti e con caratteri minimi di condivisibilità,
quali ad esempio la spartizione di una parte
dei guadagni, come nel caso delle due ragazze
bulgare già citate consapevoli del lavoro che
avrebbero svolto in Italia. Difficilmente, però,
gli accordi originari vengono poi, di fatto,
rispettati.

I racconti dell’esperienza vissuta durante la
vita di strada sono stati, nella maggior parte
dei casi, concisi e sintetici, dal momento che
molte delle ragazze intervistate preferiscono
non ricordare quei momenti. «Conoscevo solo
la fame, la violenza e la droga, senza dormire
per poter lavorare di più» racconta A. della
Slovacchia. «Una vita di inferno» ricorda C.

dalla Nigeria «poche ore di sonno, poi lei [la
madame] mi svegliava per andare a lavorare.
[…] ero sempre costretta a lavorare, che stessi
bene o che stessi male… sempre picchiata per
niente… spaventata per la mia sicurezza …».
Queste donne, infatti, sono spesso doppia-
mente vittima: sia dei loro sfruttatori, che di
clienti violenti e di balordi. I casi di aggressione,
di violenza, di furto nei confronti delle ragazze
che si prostituiscono sulle strade non sono
infatti infrequenti, come dimostrano i racconti
delle intervistate.

Una vita particolarmente dura che mina
seriamente l’equilibrio psico-fisico di queste
donne: come nel caso di S. dall’Ucraina, che
durante la vita di strada ha tentato per ben
due volte di suicidarsi, e che tuttora è alla
ricerca di un po’ di tranquillità: «Io ce l’ho con
me… perché sono così sfigata?… Cosa faccio
che non va? […] Cercavo qualcosa di meglio…
trovavo peggio…». La rabbia, la disperazione,
l’angoscia sono i sentimenti ricorrenti che
emergono dai racconti delle ragazze e che
spesso agiscono da catalizzatore per far sì di
trovare una soluzione radicale alla propria con-
dizione. 

2.3. 
La fuoriuscita

All’origine dei percorsi di uscita dalla pro-
stituzione vi sono spesso condizioni e motiva-
zioni molto differenti. In alcuni casi essi sono
il frutto di un processo di maturazione gra-
duale e vengono “preparati” dalle ragazze nel
corso di un arco temporale più o meno lungo.
In altri, invece, la richiesta di aiuto e il progetto
di fuga si presentano improvvisamente, in
seguito a eventi particolarmente drammatici,
momenti di crisi profonda o semplicemente
situazioni contingenti che ne propongono con-
cretamente la possibilità. Per tutte si tratta,
comunque, di un momento particolarmente
difficile, come ben emerge dal racconto di A.,
una ragazza slovacca di vent’anni: «[…] ero
come davanti a una bilancia su cui si poggia-
vano da una parte i soprusi subiti e dall’altra il
fatto che fosse comunque all’interno della mia
famiglia… poi il pensiero delle altre ragazze
albanesi con cui lavoravo mi hanno fatto pren-
dere la decisione definitiva della denuncia».
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Tab. 7
Durata dell’esperienza prostituzionale 
delle ragazze intervistate 

* Il totale è 16, anziché 17, perché una delle ragazze
intervistate non si è mai prostituita

Tranne in tre casi in cui l’esperienza sulla
strada si è protratta per oltre due anni, un po’
più del 40% delle ragazze intervistate si è pro-
stituita per un periodo di tempo non superiore
ai quattro mesi, fra cui 4 ragazze che sono
rimaste sulla strada per meno di un mese.
All’origine della decisione di cercare un per-
corso di uscita vi sono state situazioni diffe-
renti, come evidenziato dalla Tabella 8:

Tab. 8
Modalità di uscita dalla prostituzione 
da parte delle ragazze intervistate

Il ruolo svolto dal cliente-fidanzato sembra
essere rilevante sotto un duplice punto di vista.
Innanzitutto, sotto il profilo “pratico”, egli
costituisce concretamente, agli occhi delle
ragazze, l’unica forma di collegamento con il
“mondo esterno”: è spesso il cliente, con cui
la ragazza stabilisce nel tempo una relazione

che va al di là dei servizi sessuali, a fornire infor-
mazioni riguardanti la possibilità di rivolgersi ad
associazioni o al Numero verde anti-tratta in
modo da poter ricevere maggiori indicazioni
sulle possibilità di uscire dalla strada. In molti
casi, le ragazze giungono ai colloqui con gli
operatori accompagnate da questi uomini e
altrettanto frequenti sono le chiamate da parte
dei clienti al Numero verde. Anche nella fase
immediatamente successiva, i clienti, con cui
spesso nascono delle relazioni affettive, si
fanno carico di tutta una serie di bisogni: dalla
casa all’aiuto economico o il sostegno nella
ricerca di un lavoro. In secondo luogo, questi
uomini sembrano svolgere un ruolo impor-
tante anche dal punto di vista psicologico, dal
momento che le ragazze sono spesso solleci-
tate proprio da loro a denunciare i propri sfrut-
tatori e/o a rivolgersi ad un’associazione, sen-
tendosi, così, meno sole in questa scelta
difficile. Racconta V., albanese, sulla strada per
circa sei anni: «L’ho conosciuto come un
cliente, ma mi sono subito innamorata di lui
perché la vedevo come una brava persona…ed
anche a lui dispiaceva che facessi questo
mestiere…che non me lo meritavo…E alla fine
mi ha chiesto se volevo farla finita con quella
vita…se avevo paura…E allora mi ha aiutato
con la denuncia e con la chiamata al Numero
verde». 

Spesso sono delle persone conosciute
casualmente in un bar, un autogrill, in un chio-
sco dove di notte si vendono bibite e panini a
fornire un aiuto essenziale a queste ragazze,
come racconta C., rumena sfruttata dal fidan-
zato di una sua amica: «Ho conosciuto una
persona, un uomo, che lavorava e si era fer-
mato a mangiare… che era un bar […] io spa-
ventata… e lui ha iniziato a dirmi… “che c’è?
Vuoi qualcosa da mangiare?” […] e poi ho
comprato panino, sfogato con lui, anche se
non lo conoscevo…ho detto “sì, lavoro in
strada, lavoro per una persona rumena… così
e così… gli ho raccontato tutta la storia… e
lui aveva paura e ha detto… “io non so che
mafia è quella… se vuoi ti do la mia carta da
visita… numero di telefono… se vuoi un
giorno scappare e un giorno finire tutto io ti
aiuto […]”». Improvvisamente, nel momento
del bisogno, anche delle persone sconosciute
possono rappresentare l’unico strumento di

Modalità N.
Grazie a un’amica, un amico, un conoscente 6
Grazie a un cliente/fidanzato 4
Grazie a un’associazione 3
Autonomamente 2
Grazie alla polizia 1
TOTALE 16

Durata N.
1-30 giorni 4
1-2 mesi 2
3-4 mesi 1
5-6 mesi 1
7-9 mesi 3
10-12 mesi 2
Oltre 2 anni 2
Oltre 4 anni 1
TOTALE 16*
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salvezza e offrire una concreta possibilità di
“riscatto”.

Solo in un caso, una ragazza ha deciso di
fermare una volante della polizia e di farsi
accompagnare in questura a denunciare i pro-
pri sfruttatori. Ma, generalmente, sembra che
in questa fase le ragazze nutrano una più che
giustificata diffidenza nei confronti della polizia,
anche perché condizionate dalla diffusa corru-
zione esistente nei loro Paesi di origine: «pos-
sono fare tutto» racconta Y. a proposito della
polizia bulgara, «una corruzione… […] anche
se tu cerchi in Bulgaria l’aiuto della polizia loro…
perché loro si pagano… non è come qua». 

Indipendentemente dal fatto che la fuoriu-
scita dalla prostituzione si sia resa possibile gra-
zie all’intervento di un amico o un’amica, un
cliente, un’associazione o altro, la gran parte
delle ragazze intervistate ha raccontato di aver
contattato il Numero verde anti-tratta, confer-
mando l’estrema utilità di questo servizio che,
in molti dei casi analizzati, è stato in grado non
solo di informare, ma di “agganciare” e fare in
modo, poi, che le ragazze venissero prese in
carico e si avviassero lungo un percorso sociale.

2.4. 
La “nuova” vita

Nel corso della seconda parte dei colloqui
con le ragazze, l’obiettivo è stato quello di
mettere a fuoco una serie di dimensioni e
aspetti rilevanti collegati alla “nuova” vita
intrapresa a seguito della decisione di fuggire
e di abbandonare la strada. Si è trattato di rac-
cogliere informazioni sulle loro aspettative,
progetti, esigenze, sogni e, inevitabilmente,
delusioni. Due, in particolare, sono stati i temi
attorno a cui le nostre conversazioni si sono
soffermate: il lavoro e la casa: gli strumenti, le
risorse che, forse, più di altri, possono consen-
tire di valutare il grado di consolidamento del
loro percorso di inserimento sociale.

2.4.1. La questione del lavoro

L’inserimento nel mercato del lavoro delle
donne che sono state oggetto di sfrutta-
mento sessuale costituisce una questione
densa e complessa. Da un punto di vista ana-
litico è opportuno, sin da subito, sottolineare

come in generale la questione dell’inseri-
mento delle donne migranti tout court nel
mercato del lavoro rappresenti, nel nostro
Paese, un argomento particolarmente proble-
matico, come evidenziato da recenti studi sul
fenomeno [Cambi et al., 2003]. L’invisibilità
della componente femminile dei flussi migra-
tori ha costituito, infatti, una delle peculiarità
di Paesi come l’Italia dove le donne straniere
sono state quasi sempre relegate, sotto il pro-
filo lavorativo, all’interno delle mura domesti-
che delle famiglie autoctone. Mentre, infatti,
il mercato del lavoro maschile risulta essere
ristretto, ma diversificato, quello femminile
sembra essere imperniato su un’offerta
«chiusa e segregante» [Biagioli 2003, 91]. Dal
«destino di colf», in poche parole, è difficile
uscirne, visto che anche il lavoro in fabbrica
è ancora piuttosto chiuso nei confronti delle
immigrate, indipendentemente dal loro titolo
di studio e dalla nazionalità [Ibid.]. Nel caso
delle donne con un passato di prostituzione
alle spalle, il basso livello di scolarità, l’assenza
di un profilo professionale specifico o di espe-
rienze lavorative significative nel Paese di pro-
venienza, unitamente alla più o meno scarsa
conoscenza della lingua italiana, costitui-
scono alcuni degli ostacoli principali ad una
loro soddisfacente inclusione nei processi pro-
duttivi. In alcuni casi, poi, dato il passato alle
spalle, devono faticosamente cercare di riap-
propriarsi di una soggettività e dignità che la
vita di strada e la violenza subita avevano
compromesso.

Sotto questo punto di vista, dai racconti
delle ragazze intervistate emerge una grande
voglia di “normalità”, in cui il lavoro viene
visto come uno degli strumenti principali di
inserimento sociale, ma anche di emancipa-
zione. Ciò che consente di reinventare, rico-
struire, riprogettare la propria identità.

Tab. 9
Situazione occupazionale delle ragazze intervistate

Situazione occupazionale N.
Occupata 15
Disoccupata 2
TOTALE 17
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La quasi totalità delle donne incontrate è
risultata, al momento dell’intervista, occupata.
Solo in due casi – una ragazza moldava con
un bimbo piccolo e una ragazza nigeriana – si
è registrata la momentanea assenza di lavoro.

Tab. 10
Attività lavorativa svolta dalle 15 ragazze
occupate al momento dell’intervista 
(agosto-settembre 2004)

Gli sbocchi lavorativi a cui hanno avuto
accesso le ragazze intervistate sono costituiti
da: lavori nel settore della ristorazione, in bar,
pub o nel settore alberghiero; lavori di cura e
lavori domestici; lavori in industrie e imprese in
qualità di operaie; e lavori ottenuti in seguito
alla frequenza di corsi professionali ad hoc,
come nel caso di un’estetista e di una parruc-
chiera. Per quanto riguarda le componenti
nazionali non è possibile effettuare delle gene-
ralizzazioni, anche se i risultati della ricerca
sembrano indicare come le attività lavorative
che prevedono un contatto con il pubblico
(come, ad esempio, nel caso di cameriera, bari-
sta, parrucchiera ed estetista) siano svolte per
lo più da ragazze provenienti dai Paesi dell’Est
Europa, mentre attività lavorative meno quali-
ficate (badanti e attività di pulizia) e che non
prevedono un contatto con il pubblico ven-
gono svolte, nella gran parte dei casi, da
ragazze nigeriane. Questo è un fenomeno,
purtroppo, piuttosto ricorrente che contribui-
sce talvolta a innescare, nelle ragazze africane,
un processo di autosvalutazione personale e
ad alimentare un senso di insicurezza che
causa una profonda frustrazione circa la loro
identità sociale. 

Queste ultime, soprattutto, esprimono la
loro insoddisfazione rispetto a un lavoro con-
siderato poco qualificante che, svolgendosi per
lo più all’interno delle mura domestiche, non
consente di favorire processi di integrazione
sociale in cerchie più ampie. Oltretutto, la retri-
buzione quasi sempre è piuttosto contenuta.
Ma come dice J., nigeriana, occupata in un’im-
presa di pulizie, «anche se non amo il mio
lavoro con tutto il cuore, è comunque un qual-
cosa che mi permette di vivere e quindi lo
apprezzo…». Molte ragazze, infatti, si trovano
a dover fare i conti con un inevitabile ridefini-
zione e, spesso, ridimensionamento delle pro-
prie aspettative: «Sicuramente non è quello
che volevo fare» racconta A.M. parrucchiera a
Torino «ma vedo che anche così vado bene e
vado avanti… e visto che sono una che
quando fa una cosa la fa bene… vado avanti
e continuando il piacere viene da solo».

Nel caso delle ragazze che svolgono un
lavoro come bariste o cameriere in pub e risto-
ranti (spesso di origine rumena e moldava) è
stato riscontrato un livello di soddisfazione
molto più elevato: nella maggior parte dei casi
si tratta di lavori trovati grazie ad amici e cono-
scenti, sia connazionali che, molto spesso, ita-
liani. Si tratta di occupazioni che consentono
alle ragazze di ritrovare in tempi molto più
brevi una propria apparenza di normalità, di
socializzare con i propri coetanei, di instaurare
relazioni significative con colleghi e frequenta-
tori. È interessante notare, in proposito, come
alcune delle ragazze – soprattutto dell’Est
Europa – che lavorano in questi locali abbiano
amici e amiche italiani con cui escono abitual-
mente e che, spesso, si rivelano particolar-
mente utili nel fornire informazioni e suggeri-
menti nel momento in cui si deve cambiare
lavoro o casa. Ma, a questo proposito, è
opportuno sottolineare come, dalle interviste
effettuate, emerga molto spesso anche una
profonda solitudine, un deficit di socializza-
zione che, in alcuni casi, sembra ostacolare una
perfetta integrazione delle ragazze. Nono-
stante le associazioni e gli enti cerchino di prov-
vedere il più possibile ai loro bisogni primari
(documenti, casa, lavoro), resta aperta la que-
stione di come impegnare il tempo libero,
come favorire le relazioni umane e sociali, visto
che molte di loro hanno tagliato completa-

Attività lavorativa N.
Cameriera in un bar/pub/birreria 3
Lavori di pulizia 3
Cameriera in un ristorante/hotel 2
Badante 2
Operaia in fabbrica 2
Parrucchiera 1
Estetista 1
Attività lavorativa non specificata 1
TOTALE 15
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mente – per ovvie ragioni – i contatti con gli
ambienti frequentati in passato. 

Anche nel caso di coloro che lavorano
come operaie in piccole e medie aziende, si
riscontrano reazioni piuttosto positive: «in
pausa beviamo il caffè con le altre colleghe…
mangiamo insieme… chiacchieriamo insieme…
leggiamo il giornale…», racconta una ragazza
bulgara che lavora come operaia in una fab-
brica di giochi per bambini. 

Normalmente, prima di poter giungere ad
un inserimento lavorativo vero e proprio, gli
operatori svolgono un attività volta ad appro-
fondire la conoscenza della cultura di origine
delle ragazze, della loro storia personale, delle
loro capacità, potenzialità, aspirazioni, ma
anche delle loro possibilità (una sorta di bilan-
cio delle competenze), preparandole il più pos-
sibile – sotto il profilo informativo – alle con-
crete opportunità di lavoro disponibili. Come
racconta Esohe Aghatise dell’Associazione
Iroko, «facciamo un confronto fra quello 
che lei [la ragazza] vuole fare e quello che,
secondo le sue qualifiche/capacità/inclinazione,
le risorse territoriali offrono». È questa una fase
in cui si cerca di confrontarsi il più possibile con
le aspettative delle ragazze, tentando di facili-
tare la formulazione di progetti realistici, effet-
tivamente realizzabili. 

Inizia, quindi, la ricerca di risorse lavorative
attraverso il contatto con aziende e altri sog-
getti del mondo del lavoro. A questo riguardo,
Cristiano Berti, dell’associazione Ideadonna, sot-
tolinea come, nel contatto con le aziende, gli
enti non facciano alcun riferimento al fatto che
la propria utenza sia composta da donne che
hanno usufruito dell’art. 18. Ciò costituisce un
aspetto importante, dal momento che il per-
messo di soggiorno viene rilasciato alle ragazze
per “motivi umanitari”, senza che vi sia alcun
riferimento al loro passato di ex-prostitute.

Spesso l’inserimento lavorativo avviene
attraverso lo strumento della borsa lavoro: un
tirocinio formativo della durata di alcuni mesi
(solitamente fra i 3 e i 6 mesi) volto a fornire
alle ragazze una concreta possibilità di col-
locamento lavorativo e un miglioramento del-
le competenze e del profilo professionale.
Nonostante la retribuzione prevista per questo
periodo di lavoro solitamente tenda a essere
piuttosto contenuta – non superando quasi

mai i 500 Euro mensili –, essa consente di
garantire alle ragazze una prima, seppur
minima, forma di autonomia personale e
segna il passaggio dalla vita di strada ad una
fase esistenziale del tutto nuova. La borsa
lavoro occupa, poi, le ragazze nel corso di quel
difficile periodo della propria esistenza che
comporta una ridefinizione totale dei propri
ritmi e della propria vita quotidiana e che
spesso coincide, da un punto di vista perso-
nale, con la riscoperta e la rivalutazione del
proprio percorso migratorio originario e la riat-
tivazione di una capacità progettuale. Sotto
questo aspetto, è opportuno sottolineare
come la valorizzazione degli interessi e delle
risorse personali delle donne giochi in questa
fase un’importanza cruciale e che la rielabora-
zione del proprio progetto migratorio possa
compiutamente avvenire anche grazie alla con-
siderazione delle diverse opportunità a dispo-
sizione. Durante il periodo della borsa-lavoro
le ragazze possono usufruire di un accom-
pagnamento all’inserimento nell’ambiente
lavorativo – sotto forma di tutoraggi – volto a
facilitare il percorso. Il tutoraggio, secondo
Cristiano Berti, «replica uno degli aspetti più
importanti dei programmi di protezione
sociale, che è quello di avere dei progetti indi-
viduali». E, infatti, ogni donna sa di poter con-
tare su un proprio punto di riferimento. Dopo
un primo periodo, i tutor, che sono solitamente
sempre in contatto con le ragazze, cercano
anche di testare il grado di soddisfazione dei
datori di lavoro e di sondare le possibilità di un
inserimento lavorativo vero e proprio. A que-
sto proposito è necessario sottolineare, però,
come, secondo le interviste effettuate agli ope-
ratori, siano ancora rari i casi in cui, scaduta la
borsa lavoro, avvenga di fatto un inserimento
lavorativo vero e proprio nell’impresa, azienda,
ente, cooperativa o organizzazione del privato
sociale in cui si è svolto il tirocinio. Ciò, di con-
seguenza, crea non poche difficoltà non solo
sul piano lavorativo, ma anche e soprattutto
sociale ed esistenziale, dal momento che le
ragazze – dapprima sollecitate a maturare un
proprio orizzonte motivazionale e avviate verso
una forma iniziale di empowerment – si tro-
vano necessariamente a doversi poi confron-
tare con il problema di trovare una nuova col-
locazione lavorativa. 
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È, quindi, sull’attivazione di percorsi di inse-
rimento lavorativo più stabili e duraturi che
sarebbe necessario orientare interventi mag-
giori, volti a facilitare non solo una maggiore
continuità economica, ma anche occasioni
concrete di promozione personale, crescita
professionale e di integrazione nel contesto
sociale più ampio. In poche parole, non si
tratta di elaborare soltanto strategie tempora-
nee volte a garantire un inserimento momen-
taneo nel mondo del lavoro, ma di fare in
modo che queste ragazze possano accedere,
su una base di pari opportunità, al pieno godi-
mento di tutta una serie di diritti: non più,
quindi, come «donne d’altrove», ma come
«donne del qui ed ora» [Silva 2003, 38].

2.4.2. La questione della casa

Al pari del lavoro, l’esigenza di trovare una
situazione abitativa soddisfacente costituisce
uno dei bisogni più frequentemente espressi
dalle ragazze intervistate. E, ovviamente, il
grado di soddisfazione nei confronti della pro-
pria sistemazione è direttamente collegato alla
particolare soluzione abitativa in cui la ragazza
si trova.

Tab. 11
Situazione abitativa delle ragazze intervistate

Sotto questo profilo è possibile collocare i
diversi gradi di soddisfazione espressi dalle
ragazze lungo un ipotetico continuum, dove
ad un estremo si colloca la sistemazione all’in-
terno di una comunità – con tutto ciò che essa
comporta6 – e, all’altro estremo, la disponibi-
lità di un appartamento autonomo in cui si

abita da sole o con il proprio compagno.
Le ragazze che, al momento dell’intervista,
vivevano in comunità, pur trovandosi spesso
bene con le altre ospiti e gli operatori, espri-
mono fortemente il desiderio di trovare una
casa per conto proprio: «anche se la casa mi
piace è pur sempre una comunità ed io prefe-
rirei una casa tutta mia» dice I. bulgara di ven-
tuno anni, «[…] sento il bisogno di trovare una
casa che sia solo mia, dove possa entrare ed
uscire alle ore che voglio e possa far entrare
chiunque voglia… seguire delle regole mie,
non quelle di altri insomma». Il desiderio di
avere qualcosa che sia soltanto loro, come sot-
tolinea C. nigeriana: «[…] voglio cambiare
casa… per avere qualcosa di mio… un qual-
cosa di mio…». Ma nella gran parte dei casi,
l’ostacolo principale è di tipo economico, dal
momento che il lavoro che hanno non gli con-
sente di pagare un affitto, visti i prezzi del mer-
cato cittadino.

Nel caso delle ragazze che vivono in un
appartamento autonomo, sono emerse situa-
zioni interessanti. Nonostante oltre il 70%
delle ragazze intervistate viva in un apparta-
mento per conto proprio – spesso con il fidan-
zato o compagno, o, in altri casi, con amiche
e parenti – nel corso delle interviste sono
emerse esigenze e bisogni molto diversi. 

Tab. 12
Tipologia di conviventi delle 13 ragazze 
con una soluzione abitativa autonoma

Le ragazze che abitano con altre amiche –
collocabili grossomodo in una posizione inter-
media del continuum a cui si faceva riferi-
mento innanzi – spesso esprimono il desiderio
di trovare una soluzione abitativa alternativa,

Tipologia di convivente N.
Compagno/marito 6
Amica/amiche 3
Da sola 3
Parente 1
TOTALE 13

Tipologia abitativa N.
Appartamento autonomo (con o senza
conviventi)

13

Comunità/casa di accoglienza 3
Appartamento fornito da un’associazione 1
TOTALE 17
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autonoma. Nel caso delle convivenze con un
partner, soprattutto in quei casi in cui si tratta
di relazioni affettive consolidate, le ragazze
appaiono abbastanza soddisfatte, anche per-
ché la realizzazione di un progetto di coppia
spesso coincide con l’acquisizione di un’indi-
pendenza e un certo grado di emancipazione
grazie al sostegno fornito dal proprio compa-
gno. Molte di loro (in particolare le donne
dell’Est Europa) intrattengono relazioni con i
parenti del compagno italiano – che sono
quasi sempre all’oscuro del loro “passato” – e
descrivono con estrema naturalezza i rapporti
esistenti con il vicinato e la gente del quartiere.
Le reti amicali – spesso composte da amici
conosciuti in Italia – costituiscono lo strumento
più efficace per raccogliere informazioni per
cercare una nuova casa, così come emerso
anche in relazione al lavoro.

2.4.3. L’immagine del futuro

Nell’esperienza migratoria il trasferimento
da un Paese ad un altro, da un sistema cultu-
rale, sociale, ad uno nuovo comporta inevita-
bilmente un confronto fra l’identità di prove-
nienza e quella che nel corso della migrazione
si viene a formare. In molte storie di migranti
emerge frequentemente questo continuo raf-
fronto fra ciò che costituiva la propria storia
personale prima dell’emigrazione e ciò che
invece è avvenuto dopo; fra quelli che erano i
sogni, i progetti, le aspettative nel Paese di ori-
gine e ciò che di tutto questo è rimasto nel
Paese di destinazione. Nel caso delle donne
migranti vittime di sfruttamento sessuale –
anche in quei casi circoscritti in cui la prostitu-
zione è stato oggetto di una più o meno
“libera” scelta – è evidente che, il progetto
migratorio iniziale abbia subito, spesso nel-
l’arco di un brevissimo lasso di tempo, un
sostanziale stravolgimento che ha portato tal-
volta anche ad una sorta di perdita di sé, ad
uno stato di profonda frustrazione circa la pro-
pria identità psichica e sociale, ad un senti-
mento di sostanziale amarezza. Nonostante
queste ragazze non compongano un gruppo

sociale omogeneo, dal momento che riflettono
al proprio interno tutta una serie di differen-
ziazioni in termini di culture, risorse, esperienze
vissute, prospettive future, ecc., in molti casi si
trovano dinanzi all’esigenza di riappropriarsi
della propria soggettività e, con essa, della
necessità di riscoprire e far riemergere il pro-
prio progetto migratorio.

Nel caso delle ragazze intervistate nell’am-
bito della ricerca Equal Life, si è trattato di un
campione composto da donne che in qualche
modo avevano già avviato questo percorso e
che, in molti casi, consideravano l’esperienza
prostituzionale come qualcosa che apparte-
neva oramai al passato, seppur doloroso, di
cui, in molti casi, preferivano non parlare.

Pressoché quasi tutte le ragazze hanno
espresso la volontà di rimanere a vivere in Italia:
alla domanda su dove immaginassero il loro
futuro – in Italia o nel paese di origine – la
risposta sembra essere sempre la stessa: «sono
qui per un po’ di anni, ho preso l’abitudine,
dove abito è qua» ci dice G. dalla Nigeria. Ma
in alcuni casi, la scelta di continuare a vivere in
Italia è espressa con maggiore convinzione:
«[…] non voglio tornare in Romania…nean-
che in visita a mia madre […] voglio cambiare
anche nazionalità… mi piace la mentalità di
voi italiani… la polizia e l’ospedale… come cer-
cate di dare consigli anche a chi non cono-
scete». E anche B. albanese, dinanzi alla
domanda se desiderasse o meno tornare al suo
Paese, risponde convinta: «No, mai più. La mia
vita è ormai qua». F., ragazza rumena di circa
vent’anni, si sente profondamente italiana:
«quando parlo, adesso io parlo con te, ma mi
sembra di parlare in rumeno, cioè sento tutto
e conosco tutto. Se vado in Romania per
andare in polizia, perché ho qualcosa da fare,
o se vado all’anagrafe o da qualche parte non
so se […] riesco a trovare, o dove andare, o
cosa devo fare […]». Il futuro lo immaginano
qui ed ora, in questo Paese. Il legame con il
Paese di origine è soprattutto mantenuto gra-
zie ai parenti e ai familiari che di tanto in tanto
vanno a trovare e che sognano, almeno in
parte, di far venire in Italia. 
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capitolo 3
Le esperienze 
di applicazione
dell’articolo 18 nella
provincia di Torino
secondo il punto di
vista degli operatori

Premessa metodologica

Il presente capitolo contiene l’analisi delle
interviste effettuate a 11 associazioni ed enti
attivi a Torino e provincia nel campo della pro-
stituzione e della tratta.

Tab. 1
Elenco delle associazioni/enti coinvolti nella
ricerca

L’obiettivo principale di questa fase della
ricerca è stato quello di raccogliere, diretta-
mente dalla voce degli operatori, le esperienze
maturate in materia di applicazione dei per-
corsi previsti dall’art. 18 e i loro punti di vista
a riguardo, unitamente ad una valutazione
degli aspetti problematici legati alla sua appli-
cazione e possibili proposte di miglioramento
del sistema.

A tal fine, il gruppo di ricerca dell’Università
di Torino ha predisposto un questionario semi-
strutturato volto a mettere a fuoco, nel corso
di interviste a osservatori privilegiati apparte-
nenti ad associazioni ed enti che si occupano
di progetti di protezione sociale, le esperienze
di applicazione registrate nel corso del tempo,
le buone prassi sviluppate nel territorio della

provincia di Torino e i suggerimenti per un ulte-
riore perfezionamento del sistema. 

Il gruppo di osservatori privilegiati indivi-
duato – composto originariamente da 13 asso-
ciazioni ed enti – è stato contattato dalle ricer-
catrici dell’Università di Torino nel corso del
giugno-luglio 2003, periodo in cui sono state
realizzate le interviste. Successivamente, le
stesse sono state interamente trascritte e sot-
toposte nuovamente agli intervistati in modo
che potessero valutare la correttezza di quanto
emerso nel corso dell’intervista. Del campione
iniziale composto da 13 responsabili e opera-
tori di enti e associazioni attive nella provincia
di Torino, 11 hanno risposto, inviando al Grup-
po Abele – incaricato dell’analisi e della reda-
zione del rapporto di ricerca finale – la trascri-
zione dell’intervista da loro convalidata.

Le interviste agli operatori di 11 associa-
zioni ed enti della provincia torinese coinvolti
nella realizzazione dei percorsi di fuoriuscita
delle donne vittime di tratta hanno mostrato
l’esistenza di realtà dotate di retroterra cultu-
rali e formativi molto eterogenei. Cercando di
mostrare la complessità di tale mondo, questo
capitolo presenta brevemente i profili delle
organizzazioni che svolgono il lavoro di presa
in carico e accompagnamento delle ragazze,
prestando attenzione al tipo di utenti cui esse
si rivolgono e all’esistenza di meccanismi “di
rete” tra le diverse realtà che svolgono inter-
venti sul campo. Inoltre, dopo avere presen-
tato le principali difficoltà incontrate nell’appli-
cazione dell’articolo 18 e le buone pratiche
sviluppate nel lavoro di accompagnamento, il
capitolo riporta le principali proposte per un
più efficace funzionamento del sistema emerse
nel corso delle interviste agli operatori. 

3.1.
Caratteristiche 
degli enti/associazioni
coinvolti nella ricerca
3.1.1. Tipologie di interventi 
e mandati specifici

Il percorso di accompagnamento sociale
previsto dall’articolo 18, che si sviluppa in più
tappe, implica interventi di natura diversa e la

Associazione/Ente Referente intervistato/a
Associazione Iroko Esohe Aghatise
Camminare Insieme Corrado Ferro
Gruppo Abele Laura Emanuel
Ideadonna Cristiano Berti
Un progetto al femminile Lidia Bruno
Cooperativa Senza Frontiere Giovanni Amedura
Istituto Marie Ausiliatrici di Caluso Suor Agnese
Associazione Tampep Rosanna Paradiso
Ufficio Pastorale Migranti - UPM Bruno Ballauri e suor Maresa
Utopia 2000 Suor Teresina
Gruppo di Volontariato
Vincenziano

Suor Angela Pozzoli

TOTALE 11
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messa in campo di competenze specifiche da
parte degli operatori. Come rilevato nel corso
delle interviste, già al primo contatto è neces-
saria la messa in opera di un’azione integrata.
Tale azione prevede interventi di assistenza
sanitaria e psicologica, interventi informativi sui
diritti, oltre alla possibilità di ricevere un’assi-
stenza legale specifica, relativa alle pratiche di
richiesta dei permessi di soggiorno, alla rego-
larizzazione dei passaporti, alla eventuale pre-
parazione della denuncia degli sfruttatori,. La
prima accoglienza avviene in comunità, case di
fuga o case alloggio, o mediante soluzioni che
consentono una maggiore indipendenza delle
donne, come ad esempio progetti di convi-
venza guidata. Sotto il profilo dell’inserimento
lavorativo, l’accompagnamento si articola
invece nel tempo attraverso un lavoro iniziale
di analisi delle competenze linguistiche e pro-
fessionali delle donne, l’eventuale certifica-
zione delle competenze acquisite, nonché
attraverso una valutazione delle attitudini e
delle aspettative, centrale per avviare un per-
corso formativo ad hoc. L’ultima fase del pro-
cesso, spesso la più complessa, consiste nella
realizzazione di percorsi individuali di integra-
zione lavorativa e sociale. Il percorso ottimale
prevede uno stage lavorativo, con la possibilità
di usufruire di una borsa lavoro di circa 500
euro al mese, e il successivo inserimento in un
rapporto di lavoro vero e proprio, che consen-
tirà alla donna di raggiungere una piena auto-
nomia, anche sotto il profilo abitativo.

Come sintetizza chiaramente Rosanna Pa-
radiso, coordinatrice dell’associazione Tampep,
le fasi del percorso sono principalmente due:
la prima e seconda accoglienza. «La prima
accoglienza, che significa in primo luogo pre-
sentazione delle opportunità predisposte dal-
l’articolo 18 con l’obiettivo di orientare le
ragazze verso il proprio progetto individuale di
protezione sociale o di rimpatrio o anche di
ritorno sulla strada (…). La prima accoglienza
significa anche predisposizione concordata con
la donna interessata di un progetto individuale,
rispettoso delle sue aspirazioni e delle sue
risorse, finalizzato all’integrazione sociale e alla
sua autonomia personale. Significa parlare di
regolarizzazione della posizione in Italia, assi-
stenza legale, formazione ed inserimento lavo-

rativo, costruzione di una rete sociale di sup-
porto ed infine soluzione abitativa autonoma.
Questa prima fase ha una durata limitata nel
tempo. La seconda accoglienza ha invece il
compito di avviare la persona all’autonomia
vera e propria e può durare dai 6 agli 8 mesi.
Tale fase è preceduta da un contratto scritto
che definisce le modalità ed i tempi di realiz-
zazione degli obiettivi stabiliti. Durante tutte le
fasi di accoglienza delle ragazze prese in carico
il progetto continua ad occuparsi dell’attua-
zione del programma di integrazione sociale:
— regolarizzazione della posizione e conces-

sione del permesso di soggiorno;
— orientamento al mercato del lavoro e alla

formazione professionale;
— studio dell’italiano;
— cura degli aspetti sanitari e di supporto psi-

cologico».

Data l’eterogeneità degli interventi richie-
sti, nell’area torinese le associazioni e gli enti
coinvolti nella realizzazione dei singoli percorsi
di fuoriuscita con l’articolo 18 hanno caratteri,
competenze e background assai diversi.

Associazioni ed enti si possono suddividere
in base alla loro origine e al loro mandato. Ci
sono organizzazioni – o sottogruppi di orga-
nizzazioni – che si sono articolate per interve-
nire specificamente nel mondo della prostitu-
zione: ad esempio il Gruppo Abele, Tampep,
le Piccole Sorelle. Il Gruppo Abele, in partico-
lare, ha cominciato nel 1966, sin dall’inizio delle
sue attività, ad occuparsi di prostituzione,
seguendo le ragazze dell’Istituto del Buon
Pastore e gestendo una comunità-apparta-
mento per donne che volevano uscire dalla
prostituzione. Queste realtà si sono progressi-
vamente specializzate, in modo “pionieri-
stico”, nelle problematiche della tratta via via
che queste si manifestavano nella provincia di
Torino, con interventi di riduzione del danno
anche sulla strada (come nel caso delle unità
mobili o di strada). Interventi specifici, di sup-
porto socio-sanitario e psicologico alle vittime
di tratta e a chi si prostituisce, sono stati arti-
colati nel tempo anche da parte di associazioni
ed enti nati nei primi anni ‘90 per fornire assi-
stenza socio-sanitaria ai migranti: tra questi
Camminare Insieme (1993) e Senza Frontiere

30 Progetto EQUAL LIFE - Libertà Femminile
Le esperienze di applicazione dell’articolo 18 nella provincia di Torino

manuale_1  11-05-2005  18:15  Pagina 30



(1991) (UPM è stato fondato, con altro nome,
nel 1975). Inoltre, alcune organizzazioni reli-
giose già presenti da decenni nel vasto campo
dell’assistenza sociale alle persone svantag-
giate, colpite da povertà di diversa natura
(come nel caso dell’Istituto Marie Ausiliatrici di
Caluso, o dei Gruppi di Volontariato Vincen-
ziano) hanno accresciuto recentemente il loro
impegno specifico sulla tratta. Alcuni di questi
istituti hanno infatti deciso di dedicare a que-
sto problema – percepito come il più spinoso
nell’orizzonte delle nuove povertà e della
negazione dei diritti – un’attenzione specifica
a partire dal 1999, anno di attuazione dell’ar-
ticolo 18: ad esempio i Gruppi di Volontariato
Vincenziano e le suore di carità di Santa Antida
Thouret (Utopia 2000), che hanno creato case
di seconda accoglienza per disporre di stru-
menti idonei alla realizzazione di interventi
continuativi. La rete di sostegno per le benefi-
ciarie dell’articolo 18 è inoltre formata da pic-
cole entità che sono nate più o meno recen-
temente come fornitrici di servizi particolari:
centri per la formazione professionale femmi-
nile già presenti (ad esempio Progetto al
Femminile) o per l’orientamento al mercato del
lavoro e all’indipendenza abitativa (Ideadonna,
Iroko). Secondo i dati raccolti mediante le 11
interviste, la maggioranza di questi centri è
nata alla fine degli anni ‘90, in concomitanza
con l’attuazione dell’articolo 18. 

Ricapitolando, nella provincia di Torino il
percorso di fuoriuscita dell’articolo 18 è gestito
principalmente da 4 tipologie di associa-
zioni/enti, che sono nati per intervenire in set-
tori diversi, pur se vicendevolmente comuni-
canti:
1) mondo della prostituzione
2) migranti
3) disagio sociale/povertà 
4) formazione, orientamento professionale

e, in alcuni casi, inserimento abitativo.

Per quanto riguarda la tipologia degli inter-
venti, le associazioni del primo e del terzo
gruppo svolgono senza dubbio un’azione
maggiormente integrata, arrivando a coprire,
in alcuni casi, tutto il percorso di accompagna-
mento. La tabella sottostante rileva, più in par-
ticolare, la distribuzione delle diverse tipologie
di intervento tra le associazioni:

Tab. 2.

Distribuzione delle tipologie di intervento 
tra associazioni/enti

3.1.2. Orientamenti

Importanti diversità tra gli attori sociali che
operano nel settore di applicazione dell’arti-
colo 18 si registrano anche negli orientamenti
generali che li guidano: sono orientamenti che
in parte si riflettono anche sull’approccio meto-
dologico all’accompagnamento da essi adot-
tato. Da una parte abbiamo le associazioni che
basano principalmente le proprie azioni sul
principio dell’emancipazione sociale e psicolo-
gica della vittima della tratta, mediante un
lavoro di promozione dei suoi diritti. Queste
associazioni mirano a sviluppare l’autonomia
individuale delle donne che hanno subito que-
sta gravissima forma di violenza, cercando di
fare leva sulla loro identità specifica, che deve
essere rafforzata. Come rileva Esohe Agathise,
di Iroko: «la nostra presenza deve fungere da
guida, senza essere invadente». 

Altre associazioni, invece, talvolta espres-
sione di realtà confessionali, che portano
avanti un intervento molto incisivo, in quanto
gestiscono in gran parte l’accoglienza not-
turna, hanno un approccio più complesso. Se
promuovono il raggiungimento di un’autono-
mia individuale per le donne, allo stesso tempo
sviluppano interventi pastorali che sono mirati
al rinnovamento spirituale. Il percorso di fuo-
riuscita è spesso visto come un percorso di
redenzione e di liberazione dai sensi di colpa.
Per questo, come rilevato da Suor Angela
Pozzoli (Gruppo di Volontariato Vincenziano),

Tipo di intervento N. di associazioni 
coinvolte

Segretariato sociale 5
Ascolto, supporto psicologico/counselling 8
Orientamento professionale 7
Inserimenti lavorativi 8
Borse lavoro 5
Inserimenti abitativi 6
Assistenza economica 6
Formazione 8
Lavoro di strada 1
Accoglienza 6
Consulenza giuridico-legale 6
Mediazione culturale/etno clinica 8
Interventi medico-sanitari 4
Attività risocializzanti e ricreative 3
Accompagnamento ai servizi socio-sanitari 6
Servizi di natura pastorale 2
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la presenza di una guida spirituale è fonda-
mentale anche per la formazione dei volontari
che portano avanti quotidianamente il lavoro
di accompagnamento. Per il Gruppo di Volon-
tariato Vincenziano tra gli obiettivi del percorso
delle ragazze c’è quello di ritrovare Dio, «quel
Dio in cui tutte loro credono».

Nonostante queste diversità nell’approccio
al problema, le interconnessioni tra le varie
realtà sono ampie, così come ampie sono le
aree di reciproca collaborazione in rete. È inol-
tre da evidenziare che la linea di demarcazione
tra i vari orientamenti non si riflette in modo
univoco sul piano delle pratiche. Nelle case di
accoglienza delle aggregazioni di tipo religioso
sono compresenti approcci più o meno “li-
bertari”. Nelle case dei Gruppi di Volontariato
Vincenziano, ad esempio, sembra che la meto-
dologia di accompagnamento comporti l’eser-
cizio di un controllo piuttosto forte sulla vita
delle ragazze ospitate: queste non possono
uscire se non accompagnate, e possono chia-
mare a casa solo in presenza di una responsa-
bile della casa. Un grado di controllo che, come
rilevano gli stessi responsabili, spesso le ra-
gazze faticano ad accettare. Altre realtà,
invece, che sono meno specializzate nell’ac-
compagnamento alle donne vittima di tratta,
hanno sviluppato un approccio che si basa sul
senso della fratellanza e dalla crescita di un
sentimento di profonda fiducia e che, nella
pratica, lascia grande libertà di azione alle
ragazze (come rilevato nel corso dell’intervi-
sta alle suore dell’Istituto Marie Ausiliatrici di Ca-
luso).

Per operatori appartenenti ad altre realtà,
come Esohe Agathise di Iroko, la prostituzione
è «la negazione dei diritti della donna, una
mancanza di rispetto per la sua persona, e la
negazione di parità tra uomo e donna», ed è
in sè un male da combattere. Altri, come
Cristiano Berti, di Ideadonna, manifestano
invece un orientamento più tollerante, soste-
nendo che tutte le donne dovrebbero essere
«libere di decidere che fare della propria ses-
sualità e come gestirla», e che il percorso di
fuoriuscita dalla tratta non dovrebbe implicare,
per la donna, il divieto di prostituirsi ancora, in
modo autonomo. 

Oltre che per origine e orientamenti di
fondo, le associazioni della provincia di Torino

che partecipano ai progetti di fuoriuscita dalla
tratta differiscono anche sul piano delle dimen-
sioni. La gamma del personale impiegato varia
grandemente: si va dalle 51 persone impiegate
nelle due case di accoglienza del Gruppo di
Volontariato Vincenziano (delle quali 40 sono
volontari), alle 8 di Ideadonna (tutte persone
remunerate in qualità di prestazioni occasio-
nali). Le organizzazioni operative nell’applica-
zione dell’articolo 18 fanno generalmente uso
di personale stipendiato e di volontari, oppor-
tunamente formati. Anche il numero di donne
seguite varia grandemente: solo nel 2002 sono
state prese in carico 35 ragazze nella case di
accoglienza dei Gruppi Vincenziani, 60 dall’as-
sociazione Iroko, 67 dal Gruppo Abele, mente
le Suore Marie Ausiliatrici ne hanno prese in
carico 2. Tampep nel 2002 ha contattato,
mediante l’unità di strada, 489 donne, di cui
il 41% nigeriane, il 20% rumene, il 15% alba-
nesi ed il resto provenienti dai paesi dell’Est
europeo. 

Alcuni centri, inoltre, sono parte di più
ampie strutture nazionali o partecipano a reti
internazionali (come nel caso di Tampep che
fa parte di un network europeo sulla prostitu-
zione), altri hanno avviato rapporti di collabo-
razione nei Paesi di origine delle ragazze (come
Gruppo Abele, Tampep, UPM o il Gruppo di
Volontariato Vincenziano). È infine da segna-
lare che alcune associazioni hanno sviluppato
una capacità di impatto anche sul livello poli-
tico nazionale. Il Gruppo Abele, ad esempio,
ha partecipato negli anni scorsi al tavolo inter-
ministeriale sui problemi della tratta, ha avuto
un’azione propulsiva nella promozione dell’ar-
ticolo 18 e gestisce per il Piemonte e la Valle
d’Aosta il Numero Verde nazionale, oltre ad
essere presente nel Coordinamento Inter-
regionale Piemonte, Liguria e Valle d’Aosta e,
con l’UPM, nel tavolo di Coordinamento con-
tro la Tratta della Caritas Nazionale. 

3.2.
I bacini di utenza

Le interviste hanno permesso di raccogliere
informazioni sul bacino di utenza di 11 asso-
ciazioni ed enti. Secondo i dati raccolti, nella
provincia di Torino le vittime di tratta entrano
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in contatto con i servizi tramite quattro princi-
pali canali: l’assistenza sanitaria, le unità di
strada, il Numero verde o le retate della poli-
zia. L’Ufficio stranieri e nomadi del Comune di
Torino – il primo servizio pubblico di questo
genere ad essere stato creato in Italia e che dal
1997 si occupa del tema della tratta di esseri
umani – costituisce, poi, un punto di riferi-
mento rilevante in tema di accoglienza e rein-
serimento sociale. A volte, il contatto iniziale
avviene mediante amiche, cittadini e clienti.
Spesso le donne, una volta iniziato il percorso,
entrano in contatto con più centri. Tampep
sembra l’unica associazione che ha allargato la
sua utenza anche alle donne vittima di tratta
detenute in carcere, dal momento che
anch’esse hanno diritto all’applicazione dell’ar-
ticolo 18. 

Le tipologie di donne seguite possono
essere diverse da associazione a associazione.
Se in alcuni casi, come negli enti volti all’assi-
stenza sanitaria, le vittime di tratta non sono
neppure identificabili in quanto tali all’interno
della popolazione assistita, in altri casi, sono
presi in carico gruppi omogenei o sotto il pro-
filo della nazionalità (ad esempio l’UPM segue
quasi esclusivamente ragazze nigeriane) o
sotto il profilo dell’età (solo alcuni centri si sono
specializzati anche nell’accoglienza di ragazze
minorenni). Più in generale, per quanto
riguarda i trend prevalenti nelle nazionalità
della popolazione che entra in contatto con i
servizi, si riscontra una recente crescita del
numero di ragazze rumene e dell’Est Europa,
una relativa stabilità nel numero delle donne
africane e una diminuzione relativa delle
ragazze albanesi. 

L’età delle donne che intraprendono pro-
getti di fuoriuscita è generalmente compresa
tra i 18 ed i 30 anni, con un’età media di 22-
23 anni. Il Gruppo Abele rileva che la fascia
più numerosa ha tra i 18 e 25 anni. Secondo
Suor Angela Pozzoli dei Gruppi Vincenziani, le
donne non superano mai i 27 anni, e più ope-
ratori hanno registrato la tendenza alla dimi-
nuzione dell’età media delle ragazze nel corso
degli ultimi anni.

Gli intervistati rilevano che le donne, por-
tatrici di vissuti diversi, sono tutte accomunate
dall’essere reduci da gravi problemi familiari e
sociali nei paesi di origine. In generale si riscon-

trano forti differenze culturali, e nei gruppi di
connazionali si riscontrano alcune caratteristi-
che comuni. Ad esempio è stato più volte rile-
vato il grado di istruzione molto basso delle
ragazze nigeriane, che provengono per lo più
da zone rurali. Spesso queste donne manife-
stano particolari difficoltà ad adattarsi alla vita
di comunità, nelle case di accoglienza. Le prin-
cipali difficoltà sono date dal dover vivere quo-
tidianamente con regole ben definite, e gli
operatori riscontrano, talvolta, l’incapacità di
aderire a progetti di lunga scadenza e di adat-
tarsi allo stile di vita occidentale. Le ragazze
africane, che il mercato del lavoro relega, per
lo più, nel settore di aiuto domestico e, in
alcuni casi, in fabbrica, sono divenute infatti la
maggioranza delle utenti dell’intervento di
“formazione a lavoro di collaborazione dome-
stica e assistenza non infermieristica”, come
racconta Lidia Bruno, di “Un progetto al fem-
minile”. Il progetto insegna alle donne l’“ABC”
della gestione della casa, e offe corsi di lingua
italiana. I corsi, trimestrali, comprendono varie
materie, hanno frequenza obbligatoria e si
concludono, nel migliore dei casi, con un con-
tatto per iniziare a lavorare in una famiglia.

Le ragazze dell’Est, secondo gli operatori,
mostrano una più spiccata disponibilità
all’adattamento e sono descritte come più
“ragionevoli”. Dotate di un livello di istruzione
più elevato, mostrano maggiori affinità con la
nostra cultura e aderiscono prontamente a
progettualità di lunga scadenza. Anche nel
loro caso, come rileva Suor Angela Pozzoli, del
Gruppo di Volontariato Vincenziano, le diffe-
renze tra le diverse nazionalità sono notevoli:
le ragazze albanesi sono per lo più analfabete,
le rumene hanno un livello culturale di scuola
media inferiore, le ucraine e le russe hanno un
livello superiore, alcune sono anche laureate. 

Le interviste confermano come le ragazze,
pur assai provate sia psicologicamente che fisi-
camente, vivano la necessità di mandare soldi
a casa come il bisogno più assillante. Tutti gli
intervistati, senza alcuna eccezione, indivi-
duano l’angoscia principale delle donne nel
non potere aiutare economicamente la fami-
glia. Secondo Lidia Bruno «il loro tormento è
quello del denaro per i fratelli, la famiglia».
L’impossibilità di inviare denaro implica infatti
il venir meno del primo motivo del percorso
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migratorio che le ha portate in Italia. Questo
aspetto di necessità economica impronta tutta
l’esperienza di fuoriuscita, limitandone forte-
mente l’orizzonte temporale: secondo Cri-
stiano Berti, di Ideadonna, le ragazze spesso
non hanno tempo di pianificare il proprio
futuro, perché sono orientate a guadagnare
subito il più possibile.

Gli altri bisogni espressi dalle donne sono
quelli di avere una casa, un lavoro, di avere i
documenti in regola e, non ultimo, di realiz-
zare ricongiungimenti familiari. Emerge molto
il bisogno di amicizia e fiducia, e di essere
ascoltate. Altre richieste, soprattutto delle più
giovani, sono richieste di svago: le associazioni
lamentano di non riuscire a coprire bene que-
sto bisogno, che a volte comunque si realizza
in modi informali. 

Infine, secondo più intervistati, le maggiori
difficoltà nell’intraprendere il percorso di fuo-
riuscita sono date dalla paura del racket: la
paura di minacce e ritorsioni nei confronti delle
famiglie rimaste nel Paese di origine, che non
sono protette, è, secondo Rosanna Paradiso di
Tampep, uno dei maggiori motivi di non accet-
tazione del percorso.

3.3.
Le risorse di “rete” 

La rete di reciproco sostegno e scambio che
si è formata tra le diverse realtà attive nell’ap-
plicazione dell’articolo 18 emerge nelle inter-
viste agli operatori in un modo duplice e com-
plementare. Da una parte, la rete è descritta
come uno strumento funzionale all’ottimizza-
zione e razionalizzazione delle risorse presenti
sul territorio: secondo Giovanni Amedura della
cooperativa Senza Frontiere, nel corso del
tempo, gli incontri, gli scambi, le convenzioni
e i progetti in comune hanno dato luogo spon-
taneamente al formarsi di una rete. Sembra
essere di questo avviso anche Bruno Ballauri,
dell’UPM, che nota come «finora il lavoro di
rete è stato spontaneo, non obbligato».
Dall’altra parte la rete è vista piuttosto come
soluzione per le situazioni più complesse:
secondo Suor Angela Pozzoli, del Gruppo di
Volontariato Vincenziano, il formarsi di una
rete è dovuto alle necessità di risolvere i casi

più difficili, che richiedono competenze diffe-
renti e complementari: «Quando i problemi si
fanno gravi, la rete è fondamentale». In
entrambi i casi, lo stabilirsi di legami di rete è
descritto come un processo spontaneo. 

Altri operatori, invece, rilevano soprattutto
il ruolo dell’articolo 18 nel sollecitare la nascita
del lavoro di rete, legato, quindi, anche alla
necessità di diversificare il più possibile gli inter-
venti a seconda dei bisogni specifici emersi di
volta in volta. L’applicazione della legge ha
svolto senza dubbio un ruolo catalizzatore
nella costruzione di una rete territoriale tra le
diverse associazioni presenti sul campo. Inoltre,
come rilevato da più testimoni, nella realizza-
zione di questo percorso la partecipazione
degli enti pubblici ha rivestito un ruolo deci-
sivo, dato che, come constata Cristiano Berti
di Ideadonna «i soggetti istituzionali hanno
delle rigidità maggiori dei no profit, e un
potere di intervento più sviluppato». 

È ampiamente riconosciuta, ad esempio, la
validità dell’esperienza del Numero verde, che
ha contribuito non poco ad accrescere gli
scambi tra i diversi attori – del sociale e non –
attivi nell’applicazione dell’articolo 18. Come
ricorda Laura Emanuel del Gruppo Abele: «per
favorire il lavoro di orientamento e di acco-
glienza legato al Numero verde abbiamo con-
tattato le realtà che operano sul territorio, le
forze dell’ordine, la magistratura, i servizi pub-
blici e privati, in modo da conoscere le risorse
disponibili, e attivarne di nuove là dove si rive-
lano carenti, soprattutto nell’ambito regionale.
Tale conoscenza ha favorito un lavoro di rete,
evitando sovrapposizioni e facilitando l’ope-
rato di ogni singola realtà».

Attualmente, secondo quanto emerge
dalle interviste, non si può parlare di un’unica
rete: esistono invece diverse realtà formaliz-
zate, reti di riferimento particolari. Ad esempio
nel settore sanitario esiste ormai una rete
ampia che comprende «tutti i servizi sanitari,
tutti i consultori, familiari e pediatrici, gli ospe-
dali. (…). Noi in realtà abbiamo offerto un ser-
vizio che non c’era, la mediazione intercultu-
rale sanitaria prima del 1992 non esisteva»
(Senza Frontiere). Altre reti più formalizzate e
specifiche sono state descritte dal Laura Emanuel
del Gruppo Abele, e sono:
• la rete interregionale tra Piemonte, Liguria

34 Progetto EQUAL LIFE - Libertà Femminile
Le esperienze di applicazione dell’articolo 18 nella provincia di Torino

manuale_1  11-05-2005  18:15  Pagina 34



e Valle d’Aosta: è una rete di gruppi, asso-
ciazioni e enti che lavorano sul tema della
prostituzione e della tratta degli esseri
umani. Attualmente la segreteria fa capo
al Gruppo Abele, a Tampep, a Utopia 2000
e ad Amici di Lazzaro;

• la rete del Numero verde a livello nazionale;
• la rete del “Coordinamento nazionale con-

tro la tratta” della Caritas Italiana;
• la rete del “Tavolo di coordinamento nazio-

nale sulla prostituzione e la tratta” del CNCA;
• la rete di ASGI, Associazione Studi Giuridici

sull’Immigrazione.

Più in generale, come registra la rappresen-
tante di Tampep, il lavoro di rete si crea e si
allarga con l’emergere di nuove esigenze.
Attualmente si sta rafforzando una rete di con-
tatti extraprovinciali, a livello nazionale e inter-
nazionale, con una crescente importanza dei
rapporti bilaterali con i Paesi di origine. Reti di
collegamento internazionali si sono, infatti,
allacciate per affrontare singoli casi o per rea-
lizzare progetti di collaborazione continuativa
con altre realtà: entrambe sono considerate
senza dubbio come strade da proseguire.

Nella costruzione delle reti, sul piano ope-
rativo, alcuni associazioni ed enti hanno un ruolo
centrale, altri restano, invece, più periferici.
Anche le aspettative nei confronti della rete
sono diverse. Abbiamo notato, ad esempio,
che gli operatori delle associazioni più specia-
lizzate, ovvero quelle che offrono servizi mirati,
particolari, sottolineano molto l’importanza
della rete. Per loro la rete è necessaria, ed è
senza dubbio da migliorare. In un caso questa
è rappresentata come una rete con dei “buchi”,
dal momento che ogni componente della rete
dovrebbe cercare di preoccuparsi maggior-
mente di «legarsi» all’altra (Cristiano Berti,
Ideadonna); in un altro caso (Corrado Ferro,
Camminare insieme) si afferma che non è una
reale rete: è una rete a raggiera, dove ogni sin-
gola associazione si collega a un centro. A
parere di Giovanni Amedura di Senza Frontiere
si lavora in rete, ma solitamente non in colla-
borazione diretta con altri enti. 

In generale, la rete è considerata dagli ope-
ratori come uno strumento da potenziare,
anche se a questo proposito si registra qual-
che resistenza: alcuni operatori temono infatti

che, puntare troppo sul lavoro di rete, possa
togliere risorse e tempo ad altri tipi di attività:
si teme, in pratica, che troppe riunioni tolgano
tempo prezioso al lavoro sul campo (Bruno
Ballauri di UPM). Tuttavia, accantonando que-
ste riserve, dalle interviste emerge la certezza
dell’utilità della rete e la necessità, al fine di
potenziare il lavoro di rete, di disporre di mag-
giori risorse. Si sottolinea poi la necessità di
coinvolgere, in qualche modo, nel lavoro di
rete, non solo le associazioni e le istituzioni,
ma anche i cittadini, le aziende, al fine di sen-
sibilizzare maggiormente il contesto sociale cir-
costante e stabilire ulteriori contatti con chi
può offrire opportunità di inserimento lavora-
tivo (Lidia Bruno, Un Progetto al femminile).
Attualmente, secondo Esohe Agathise di Iroko,
i principali difetti di questa rete sono la com-
petizione per le scarse risorse e l’insufficiente
scambio di informazioni. Nel giudizio del rap-
presentante di Senza Frontiere la rete deve
essere potenziata, ma le risposte governative
e politiche tardano ad arrivare. 

3.4.
Le difficoltà incontrate

Le principali difficoltà incontrate nell’appli-
cazione dell’articolo 18 sono riconducibili,
secondo gli operatori intervistati, a problema-
tiche diverse. 

Innanzitutto sono state individuate proble-
matiche generali, legate all’impianto struttu-
rale di fondo: secondo Corrado Ferro di Cam-
minare Insieme, ad esempio, «lo Stato italiano
tenta di trasferire il welfare statale a carico del
privato sociale, creando problemi immensi a
quest’ultimo, che non è in grado di rispondere:
né in senso qualitativo, né in senso quantita-
tivo».

Più in particolare le difficoltà legate al
ruolo/all’agire del “pubblico” sono di tre tipi:
• difficoltà di tipo finanziario: per le associa-

zioni, la presenza di gravi difficoltà econo-
miche legata alla scarsità di risorse gover-
native, sembra piuttosto comune (Cristiano
Berti, Ideadonna). Secondo Rosanna Para-
diso di Tampep, «i finanziamenti dati per
l’articolo 18 sono esigui, frammentati e per
breve periodo»;
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• difficoltà di tipo organizzativo: molte diffi-
coltà derivano dalla brevità dell’arco tem-
porale dei progetti approvati: in particolare,
modalità di finanziamento annuali non
consentono di portare avanti progettualità
efficaci. Per fortuna, affermano alcuni ope-
ratori, esistono anche i finanziamenti inter-
nazionali, che hanno un respiro più lungo;

• lentezza della prassi del rilascio del per-
messo di soggiorno: la lentezza di queste
pratiche è rimarcata da più operatori come
un forte ostacolo alla realizzazione dei pro-
getti di fuoriuscita. Secondo Bruno Ballauri
di UPM ci vogliono 7-14 mesi per avere 
un permesso e, come afferma Suor Angela
Pozzoli dei Gruppi Vincenziani, «a volte
occorrono tre anni!». Se l’impianto della
legge è ottimo, i tempi troppo lunghi di
realizzazione, nella prassi, portano alcune
donne, che hanno esigenze immediate, a
defezionare.

Gli operatori hanno rilevato altre difficoltà
connesse al ruolo e all’agire di alcune strutture
pubbliche particolari. Ad esempio, si è notato
che, a eccezione del Comune di Torino, i
comuni della provincia non sono molto coin-
volti (Suor Agnese, dell’istituto Marie Ausi-
liatrici di Caluso). Inoltre, secondo la rappre-
sentante del Gruppo Abele, fatta eccezione
per la questura di Torino, con cui la maggior
parte degli operatori intervistati ha instaurato
buoni rapporti di collaborazione, le questure
delle varie zone mostrano atteggiamenti
diversi nei confronti dell’articolo 18, e non
hanno un buon livello comunicativo reciproco.
Anche in Piemonte, infatti, come nel resto
d’Italia, l’avvio dell’applicazione dell’art.18 ha
avuto qualche iniziale resistenza, ma il rap-
porto continuo e costruttivo con le Forze
dell’Ordine ha fatto comprendere che l’aiuto
alle vittime e il contrasto alle organizzazioni cri-
minali sono due aspetti della stessa medaglia,
e che una buona collaborazione produce risul-
tati evidenti per tutte le parti in causa.

Più voci lamentano l’inesistenza – o quasi –
del percorso sociale semplice, senza denuncia,
anche se poi i dati disponibili indicano come
nella provincia di Torino, al contrario di altre
province, siano stati praticati percorsi senza
denuncia da parte delle ragazze (il Gruppo

Abele, ad esempio, ha registrato, dall’inizio
delle attività del Numero verde, 15 percorsi
senza denuncia). L’attivazione del Numero
verde ha permesso a molte donne di chiedere
aiuto, di essere informate sulle possibilità che
potevano essere loro offerte, sui loro diritti, di
essere seguite a livello sanitario, di scoprire che
c’era una via di uscita allo sfruttamento di cui
erano vittime, intraprendendo un percorso di
protezione sociale secondo l’art.18 con o
senza denuncia dei loro sfruttatori.

Per quanto riguarda le denunce, benché
una delle attività principali delle associazioni sia
la preparazione delle donne alla deposizione
dinanzi al giudice, si lamenta ancora il forte
impatto psicologico che hanno i processi:
secondo Suor Teresina di Utopia 2000, ad
esempio, ai processi le ragazze «vengono mar-
toriate, quasi torturate […], vengono provo-
cate dagli avvocati degli sfruttatori». È da men-
zionare, però, a questo riguardo, il ruolo svolto
dai giuristi dell’ASGI (Associazione Studi Giuri-
dici sull’Immigrazione) che collaborano alle
attività dello sportello INTI, che costituisce un
punto di riferimento essenziale per ricevere
informazioni sulle leggi in vigore in materia di
immigrazione e tratta, che ha consentito a
molte donne di usufruire di una consulenza e
di assistenza nel corso dello svolgimento delle
diverse fasi processuali.

Infine, un’area critica è senza dubbio quella
dell’inserimento lavorativo e professionale,
come già evidenziato nel corso del capitolo
precedente. La principale difficoltà incontrata
dalle associazioni durante il percorso di fuoriu-
scita sembra quella di trovare una sistemazione
lavorativa adeguata alle donne. Nelle interviste
è stato più volte segnalato che la borsa lavoro,
della durata di pochi mesi, è raramente seguita
da un’assunzione e un effettivo inserimento
lavorativo nello stesso posto. Questo iter
“spezzato” può scatenare nelle donne un pro-
fondo senso di inadeguatezza e forti delusioni.
Nel mercato del lavoro sono inoltre identificate
componenti razziste che orientano il tipo di
occupazione disponibile: secondo Cristiano
Berti di Ideadonna, associazione specializzata
nella ricerca di lavoro, le ragazze dell’Est tro-
vano porte aperte nei settori di ristorazione, le
nigeriane, invece, come operaie. Più in gene-
rale è diffusa la consapevolezza che il pro-
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blema della ricerca di lavoro sia di difficile solu-
zione dal momento che riflette un trend nazio-
nale di crisi economica complessiva e di pro-
fonda precarizzazione del mercato del lavoro.

3.5.
Le buone pratiche

I risultati della ricerca mostrano che gli ope-
ratori hanno concezioni sulle buone prassi
diverse, ma convergenti. In generale, come
sottolinea Cristiano Berti di Ideadonna, una
buona prassi dovrebbe concretizzarsi in un
intervento in grado di far emergere chiara-
mente l’esistenza di una corrispondenza fra le
azioni e i risultati ottenuti e gli obiettivi propo-
sti: «chiarire quali sono le attività che si svolgono
e le metodologie che si impiegano, indicare i
risultati attesi e spiegare se sono stati raggiunti
o no». La maggioranza degli intervistati iden-
tifica le buone prassi in tutte quelle attività che
sostengono il reinserimento sociale delle vit-
time della tratta: in questa ottica le buone pra-
tiche sono azioni quotidiane che danno forma
a percorsi riusciti. Le buone prassi nelle meto-
dologie di accompagnamento includono l’ascol-
to attivo, l’accoglienza, il sostegno, la capacità
di non giudicare, la comprensione, il dialogo. 

Alcuni operatori (come, ad esempio, Esohe
Agathise, Iroko) indicano l’articolo 18 come
una buona prassi, sottolineando come la pos-
sibilità di accogliere subito le ragazze, di pro-
grammare la continuità di un percorso che
porta all’autonomia e la possibilità di aiutarla
a decidere se restare in Italia o ritornare al pro-
prio Paese ne rappresentino le caratteristiche
principali. In generale la legge, nonostante
tutti i limiti prima esposti – soprattutto di attua-
zione – è considerata in modo molto positivo.
Secondo la rappresentante del Gruppo Abele
anche le denunce hanno avuto un ottimo
esito: sia per le indagini, facilitando il lavoro
delle forze dell’ordine e della magistratura, sia
per le donne, in quanto «è un momento libe-
ratorio che dà alla persona la sensazione di
essersi riscattata».

A livello operativo è stata segnalata come
buona prassi la realizzazione del progetto di
formazione permanente ad opera del Gruppo
Abele, in collaborazione con la Regione Piemonte,

che ha coinvolto una vasta rete territoriale. L’of-
ferta formativa è stata rivolta a tutta la regione,
alla Liguria e alla Valle d’Aosta, ma vi hanno
partecipato persone provenienti da tutta Italia. 

3.5.
Le proposte

Per quanto riguarda le prassi di applica-
zione dell’articolo 18, le proposte di migliora-
mento riguardano innanzitutto la possibilità di
velocizzare il rilascio del permesso di sog-
giorno. Suor Teresina di Utopia 2000 propone
di rilasciare immediatamente il permesso: salvo
poi sospenderlo se le indagini della polizia rive-
lino un uso improprio del ricorso ai benefici
dell’articolo 18. Inoltre più soggetti sollecitano
l’applicazione completa della legge, fino a
comprendere casi che oggi ne sono pratica-
mente esclusi.

Laura Emanuel del Gruppo Abele nota che
«molte sono le situazioni di ragazze che hanno
finito di pagare il debito, in particolare nige-
riane, che non rientrano più in una condizione
di sfruttamento e tanto meno di pericolo, e
chiedono aiuto per lasciare il lavoro in strada
e regolarizzare il loro soggiorno in Italia».
Rosanna Paradiso di Tampep rileva, invece, che
«forse si potrebbe migliorare, perché al
momento una donna che vuole lasciare la pro-
stituzione, ma non vuole denunciare e non ha
documenti è veramente difficile aiutarla, anche
perché la legge che c’è al momento non dà
spazi, anzi criminalizza anche chi è irregolare». 

A livello organizzativo-finanziario una delle
principali proposte è quella di assicurare una
maggiore continuità ai progetti e, in partico-
lare, di trasformare i finanziamenti a progetto
in finanziamenti a retta, elargiti dalle Regioni.
Tampep, in modo più specifico, propone di
promuovere un coordinamento regionale dei
progetti e l’affidamento a un unico ente isti-
tuzionale della gestione delle richieste di finan-
ziamento, attraverso un protocollo di intesa, in
modo da evitare la enorme frammentarietà
oggi esistente tra Regione, Provincia, Comune
e istituzioni private.

Una proposta che emerge in più sedi è
quella di accrescere le possibilità di formazione
per gli operatori e di investire maggiori finan-
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ziamenti in questa attività. Le attività forma-
tive, varie, dovrebbero coinvolgere formatori
con profili professionali diversi.

In generale, gli intervistati sottolineano che
occorre molta preparazione per operare con le
vittime della tratta. Per quanto riguarda la tipo-
logia di operatori sociali, si auspica una loro
maggiore diversificazione. In un caso è stata
poi espressa l’esigenza di disporre di operatrici
più giovani, per avvicinare in un rapporto più
“alla pari” le ragazze: le operatrici adulte,
infatti, rappresentano molto spesso una figura
di tipo materno (suor Teresina, di Utopia 2000).
La rappresentante del Gruppo Abele ha invece
sottolineato la necessità di impiegare nell’ac-
coglienza figure maschili, per aiutare le ragazze
a superare i loro vissuti, molto difficili, con il
sesso maschile. 

Al fine di ottenere una maggiore incisività
sul problema, gli operatori propongono di mol-
tiplicare anche gli interventi sul territorio, in
campo preventivo e repressivo. In particolare,

secondo Suor Angela Pozzoli del Gruppo di
Volontariato Vincenziano, sarebbe utile poten-
ziare le unità di strada e le forze dell’ordine.
Secondo Suor Teresina di Utopia 2000, per le
forze dell’ordine dovrebbero essere predisposti
spazi formativi adeguati; sarebbe assai utile
anche l’istituzione di un corpo speciale per l’ar-
ticolo 18 e la creazione di una figura unica di
riferimento per gli operatori sociali. 

Infine, è auspicata una crescita delle azioni
“esterne” al mondo della tratta. Secondo Lidia
Bruno di Un progetto al femminile occorre sen-
sibilizzare in modo più articolato la cittadi-
nanza attraverso campagne che aiutino a com-
battere il razzismo e a promuovere una
maggiore presa di coscienza sul fenomeno
della tratta. Anche una più diffusa pubbliciz-
zazione del Numero verde potrebbe essere un
valido strumento di sensibilizzazione. Esohe
Agathise di Iroko propone infine la costituzione
di parti civili ai processi, al fine di ottenere un
risarcimento dei danni subiti dalle ragazze. 
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capitolo 4
Analisi 
degli strumenti 
legislativi in materia
di immigrazione,
prostituzione e tratta

4.1.
Introduzione: il Testo Unico
sull’immigrazione

Il governo dei fenomeni sociali richiede
analisi realistiche e opzioni politiche lungimi-
ranti. Non sfugge alla regola l’immigrazione:
che va affrontata per quel che è (non per quel
che si vorrebbe) e gestita in una prospettiva di
profonde trasformazioni7. La legge Turco –
Napolitano (Legge n. 40 del 1998) è stata
assunta come punto di partenza della politica
dell’immigrazione nel nostro Paese sotto l’im-
posizione di quello che qualcuno ha definito
“il realismo dei tempi brevi”8. Perno del
sistema di controllo dell’immigrazione previsto
in tale legge (e confermato in quella attuale)
è la politica dei flussi o delle quote, che con-
siste nel rilascio, su base annuale, di un
numero determinato di permessi di soggiorno
per motivi di lavoro. Altra costante nel governo
dell’immigrazione è il doppio livello di cittadi-
nanza (o inserimento differenziato) – la pre-
senza, cioè, di cittadini italiani, o di serie A, e
cittadini stranieri, o di serie B, come subito si
dirà – che ha quale precedente storico più noto
quello dei meteci dell’antica Grecia, ammessi
a soggiornare nella polis, per esclusive ragioni
economiche. 

Sintetizzando i principali contenuti della
legge, si può notare come il primo indice nor-
mativo di tale tendenza consista nel fatto che
l’immigrato sia considerato “ospite in prova
perpetua”. Un secondo indice sta nella chiu-
sura del nostro ordinamento sul terreno dei
diritti politici (anche se un primo spiraglio in 
tal senso sembra essersi aperto proprio di
recente9); in terzo luogo, si registra l’estrema
difficoltà per lo straniero di ottenere la cittadi-
nanza italiana (tuttora improntata al c.d. jus
sanguinis) e infine l’esistenza di un diritto
amministrativo e penale parzialmente speciali
per gli stranieri.  

4.2.
Mutamenti introdotti 
dalla Bossi-Fini

La legge 30 luglio 2002, n. 189 (nota come
Bossi-Fini), d’iniziativa governativa, intervenuta
a parziale modifica del vecchio impianto nor-
mativo (D.lgs. 286/1998, Testo Unico sull’im-
migrazione e meglio conosciuta come Turco-
Napolitano10) è scaturita, come si può dedurre
dalla lettura dei lavori preparatori, dalla neces-
sità di controllare più efficacemente il feno-
meno immigrazione, contrastando con fer-
mezza l’immigrazione clandestina. 

L’astrattezza e la macchinosità delle proce-
dure d’ingresso, fondate sul principio, del tutto
irrealistico, dell’incontro a livello planetario tra
domanda e offerta di lavoro, così come la
mancata previsione di meccanismi flessibili di
ingresso – quali, ad esempio, un permesso a
termine per la ricerca di lavoro (quello per
attesa occupazione, ridotto da un anno a sei
mesi11, è utile soltanto a chi già si trovi sul ter-
ritorio nazionale e al momento della scadenza
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Nota 7 Pepino, L., Immigrazione, politica, diritto (note a margine della legge n. 40/1998), in «Questione Giustizia»
n. 1, 1999, p. 1; L. Pepino Immigrazione, politica, diritto, in Diritto ,immigrazione e cittadinanza, n. 1, 1999, pp. 22 ss.

8 Cfr. Ferrajoli, L., relazione alla giornata di studio su La nuova legge n. 40/1998 sull’immigrazione, organizzata
a Roma il 20 novembre 1998 da Magistratura democratica, ASGI e Collettivo di Giurisprudenza.

9 Cfr. Camilloni, S., Torino: voto agli immigrati a referendum cittadini. Primo comune italiano ad estendere diritto
a residenti da 6 mesi, disponibile su http://www.stranieriinitalia.com/news/torino25lug2003.htm, 25 luglio 2003.

10 Cfr. Pastore, F., Migrazioni internazionali e ordinamento giuridico, in Violante, L., (a cura di), Storia d’Italia,
Annali 14, Einaudi, Torino, 1998; Borrè, G., Md e Questione giustizia. I compiti che ci aspettano, in «Questione
giustizia», n. 2, 1997; Pepino, L., Immigrazione, politica, diritto op. cit.

11 Art. 22, comma 11 della legge in esame.
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di precedente titolo di soggiorno per lungo
periodo) – o, ancora, la subordinazione dell’in-
gresso e del soggiorno del migrante alla dispo-
nibilità di mezzi di sussistenza sufficienti per la
durata del soggiorno, hanno trovato conferma
nell’ultimo intervento legislativo in materia, in
una prospettiva non a caso definita di “peg-
gioramento nella continuità”12. Altrettanto
macchinoso appare il cosiddetto sistema delle
espulsioni, ossia quelle forme elaborate dal
legislatore per regolamentare le misure di
allontanamento, anche coattivo, dello stra-
niero irregolare dal territorio dello Stato.

L’Italia ha scelto di correlare espressamente
il rilascio del permesso di soggiorno per motivi
di lavoro alla stipula del contratto di soggiorno
per lavoro13 (così come previsto all’art. 5-bis ed
in base alle procedure di cui all’art. 22 intera-
mente riformulato). Rispetto alla vecchia di-
sciplina14 (art. 21 e, per requisiti, dPR del 29
gennaio 1999, attuativo del vecchio T.U. immi-
grazione, art. 29), che già contemplava previ-
sioni riferite all’accesso dello straniero nel ter-
ritorio italiano per motivi di lavoro, la novità
dell’attuale normativa consiste nella necessità
della stipula di un contratto di soggiorno che
crea, in capo al datore di lavoro che intenda
assumere un cittadino extracomunitario, un
duplice onere: la garanzia della disponibilità di
un alloggio per il lavoratore, che deve rientrare
nei parametri previsti dalla legge per gli alloggi
di edilizia residenziale pubblica; l’impegno al
pagamento delle spese di viaggio per il rientro
del lavoratore nel Paese di provenienza. Tale
sistema di assunzione (che prevede, tra l’altro
l’istituzione presso la prefettura di ogni provin-
cia, di un U.T.G., ossia di un Ufficio Territoriale
di Governo, per l’espletamento delle pratiche
burocratiche stabilite al sopracitato art. 22)
introduce un possibile trattamento preferen-
ziale in favore dei lavoratori comunitari (il rila-
scio del nulla osta all’ingresso del lavoratore

extracomunitario è infatti subordinato alla
mancata presentazione di domande di assun-
zione da parte di lavoratore nazionale o comu-
nitario, rispetto alle offerte di lavoro presen-
tate, anche per via telematica, ai centri per
l’impiego) di dubbia legittimità costituzionale
e che mal si concilia con i principi e le regole
in materia di lavoro previste dalle convenzioni
internazionali in materia, tra cui la Con-
venzione sui lavoratori migranti (Convenzione
dell’Organizzazione Internazionale per il La-
voro n. 143 del 24 giugno 1975 ratificata dal
nostro Paese con la legge n. 158 del 1981),
che garantisce a tutti i lavoratori stranieri rego-
larmente soggiornanti nel territorio e alle loro
famiglie, parità di trattamento e piena egua-
glianza di diritti rispetto ai lavoratori cittadini.
In realtà, una sottile differenza c’è perché la
discriminazione ha luogo nella fase iniziale,
precedente l’ingresso.

La normativa interviene in modo specifico
a regolamentare aree sempre più numerose
che vanno dal diritto di famiglia (matrimonio,
ricongiungimento familiare, ecc.), alla materia
previdenziale, ma con una modalità che sol-
leva perplessità e critiche rispetto alla tutela dei
diritti del singolo.

4.3.
L’articolo 18 - permesso 
di soggiorno per motivi
umanitari

4.3.1. Introduzione

Nel 1998, in occasione dell’emanazione 
del Testo Unico sull'immigrazione, il legislatore
ha introdotto nel nostro sistema l’art. 18: uno
strumento specifico sul versante interno con-
tro la tratta di esseri umani, rimasto immutato
anche a seguito delle recenti innovazioni legi-
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Nota12 Cfr. Pugliese, E., La politica dell’immigrazione, in «La rivista del manifesto», ottobre 2001.
13 Nel caso di lavoro autonomo occorrerà munirsi della certificazione dell’autorità diplomatica o consolare ita-

liana attestante la sussistenza dei requisiti richiesti per l’esercizio dell’attività ai sensi dell’art. 26. Tali regole valgono
tanto per il rilascio che per il rinnovo del permesso di soggiorno che avrà validità di due anni e sarà rinnovabile per
altri due (e non quattro, come avveniva in passato). Il contratto di soggiorno costituisce anche presupposto per il
rilascio della carta di soggiorno (considerato titolo forte, per l’equiparazione, sotto numerosi profili, dello straniero al
cittadino): rilascio che  avverrà dopo due rinnovi (per complessivi sei anni, contro i cinque precedentemente stabiliti).

14 È stato, tra l’altro, eliminato l’istituto della garanzia per l’ingresso: la cosiddetta sponsorship desunta a suo
tempo dalla legislazione anglosassone.
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slative (legge 189/2002). Come ben eviden-
ziato da Trucco, «Il permesso di soggiorno per
protezione sociale, previsto dall'art.18 del T.U.
286/98, si pone come significativa e rilevante
novità nel panorama giuridico, non solo nazio-
nale ma anche europeo. Il dato centrale che
caratterizza tale permesso trova infatti la sua
ragione specifica nella volontà precisa di aiu-
tare la vittima del traffico di esseri umani, con-
cedendole la possibilità di spezzare il vincolo
innaturale che la lega al proprio persecutore,
e permettendole di intraprendere un percorso
di inserimento sociale che può essere duraturo
e definitivo. La ratio della norma ha voluto per-
tanto superare in modo decisivo un semplice
concetto di protezione giuridica legata ad una
"collaborazione" processuale, e che, in quanto
tale, poteva durare solo per lo stretto tempo
del procedimento penale e non consentiva il
passaggio ad un permesso di soggiorno lavo-
rativo stabile»15. L’introduzione di questo arti-
colo nel nostro ordinamento ha costituito un
momento di svolta essenziale nell’approccio al
fenomeno, consentendo di porre l’accento sul-
l’aiuto nei confronti delle vittime e garantendo
loro un maggiore sostegno sul versante dell’in-
serimento sociale. 

Il contenuto dell’articolo 18, fra l’altro,
appare essere in linea con le indicazioni più
avanzate esistenti in materia a livello interna-
zionale, come, ad esempio, il Protocollo delle
Nazioni Unite contro il traffico di esseri umani,
entrato in vigore il 25 dicembre 2003. Anche
in altri Paesi dell’Unione Europea (fra cui, ad
esempio, l’Olanda ed il Belgio) e nella propo-
sta di Direttiva riguardante il titolo di soggiorno
di breve durata da rilasciare alle vittime del
favoreggiamento dell’immigrazione illegale e
alle vittime della tratta di esseri umani le quali
cooperino con le autorità competenti (adottata
dal Consiglio il 29 aprile 2004)16 è previsto che,
allo straniero, il quale si trovi nella condizione
di subire violenza o in situazioni di grave sfrut-
tamento, qualora decida di fornire informa-
zioni utili ai magistrati durante le indagini per

reati connessi a tali condizioni, sia rilasciato
uno speciale permesso di soggiorno che lo pro-
tegge da condizionamenti e ritorsioni e che gli
consente di partecipare ad un programma di
assistenza e integrazione sociale per il tempo
delle indagini e del giudizio. Finito il processo,
però, questi torna clandestino e, pertanto, è
soggetto ad espulsione. 

All’articolo 18 vanno poi correlate altre
disposizioni17 contenute nel Regolamento di
attuazione (d.P.R. 31 agosto 1999, n. 394) del
Testo Unico più volte citato. Tra queste merita
una menzione l’art. 27 che, insieme ad alcune
circolari governative (cui si farà riferimento nei
paragrafi successivi), ha contribuito a sancire,
con certezza, l’avvenuto passaggio, all’interno
del nostro sistema, da una previsione premiale
e che legava in modo biunivoco il permesso di
soggiorno alla collaborazione processuale, ad
una che ne prevede il rilascio sulla base di due
distinti percorsi: l’uno “giudiziario”, caratteriz-
zato da un ruolo preminente del PM; l’altro
“sociale”, dove sono i servizi sociali, le asso-
ciazioni e l’ente locale a svolgerlo. Entrambi, al
loro termine, consentono di ottenere un titolo
di soggiorno per motivi di studio o di lavoro e
quindi la permanenza in Italia. Ciò costituisce
un elemento di assoluta importanza, dal
momento che, in tal modo, è possibile, da un
lato, porre l’accento sulla protezione delle vit-
time, valorizzando i percorsi di uscita dallo
sfruttamento, sessuale o lavorativo; e, dall’al-
tro, riuscendo a ottenere la fiducia della per-
sona sfruttata (garantendole l’opportunità di
una nuova vita nel nostro Paese e aiutandola,
così, a vincere la paura per le minacce di ritor-
sioni da parte dei trafficanti, la diffidenza verso
le istituzioni e il timore di una possibile espul-
sione), contribuisce, in modo non indifferente,
alla lotta nei confronti della criminalità orga-
nizzata.

Come hanno evidenziato diverse indagini,
è proprio sulla base del rilascio di questo tipo
di permesso che è stato possibile attuare la rot-
tura del connubio e dello stretto collegamento
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Nota 15 Cfr. Trucco L., Il permesso di soggiorno per protezione sociale, in AA.VV.,  Questa è la legge…, in «Pagine.
Il sociale da fare e pensare» n. 2, 2001.

16 Si veda a riguardo: http://europa.eu.int/eur-lex/pri/it/oj/dat/2004/l_261/l_26120040806it00190023.pdf
17 Si tratta dell’ articolo 25 che disciplina i programmi di assistenza ed integrazione sociale, dell’art. 26 che rego-

lamenta le convenzioni con soggetti privati e dell’art. 27 che regolamenta, appunto, il Rilascio del permesso di sog-
giorno per motivi di protezione sociale.
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tra le vittime dell’organizzazione ed i compo-
nenti della stessa. Concepito sia in relazione a
situazioni emergenti in singoli procedimenti
penali, sia in relazione agli interventi di carat-
tere assistenziale dei servizi sociali in cui siano
accertate situazioni di violenza o grave sfrutta-
mento nei confronti di uno straniero ed emer-
gono pericoli per la sua incolumità per il ten-
tativo, appunto, di sottrarsi ai condizionamenti
dell’organizzazione criminale, o a causa delle
dichiarazioni rese nel corso delle indagini o del
giudizio, tale permesso viene rilasciato a
seguito del verificarsi di tre presupposti: l’uno
formale e due sostanziali. Il primo si riferisce
alla pendenza di procedimenti penali o speci-
fici interventi assistenziali promossi dai servizi
sociali degli enti locali o del privato sociale
accreditati; gli altri due rispettivamente a una
situazione di violenza sullo straniero e un peri-
colo per la sua incolumità.

L’art. 18, quindi, si pone come modello
normativo unico nel suo genere, anche perché
si dimostra capace di intervenire a tutto tondo
nelle situazioni di violenza o di sfruttamento
nei confronti di cittadini stranieri e non sol-
tanto nello sfruttamento sessuale delle donne
coinvolte nel mercato della prostituzione.

4.3.2. Ostacoli interpretativi

Il procedimento attraverso cui si giunge alla
concessione del permesso di soggiorno per
motivi di protezione sociale è caratterizzato da
alcuni ostacoli interpretativi.

Innanzi tutto non è chiaro se il parere 
del PM (cui si riferisce l’art. 18, primo comma
e che comporta l’apertura di un procedimento
penale con eventuale audizione della vittima)
sia sempre necessario o se venga meno nel
caso in cui la situazione di violenza, sfrutta-
mento e pericolo che grava sullo straniero, sia
emersa durante gli interventi dei servizi sociali.

Vi è stato chi18 ha sostenuto che l’adesione alla
prima soluzione limiterebbe significativamente
la possibilità concreta di sviluppare ipotesi di
percorso sociale, vanificando del tutto il
sistema del cosiddetto doppio binario (per-
corso giudiziario e sociale). Altri19, proprio ade-
rendovi, hanno fatto notare che (in ossequio
alla reale finalità dell’istituto, ossia le esigenze
investigative) nessuna previsione individua i
poteri d’intervento o gli adempimenti gravanti
sul servizio sociale, mentre il secondo comma
della norma dispone in riferimento agli oneri
gravanti sul PM, dal che si dedurrebbe l’indi-
spensabilità dell’intervento da parte dell’or-
gano della pubblica accusa.

A questo proposito appare, invece, meno
ambigua e, pertanto, utile all’individuazione
dell’interpretazione più corretta, la formula-
zione, nel Regolamento di attuazione (dPR
394/1999), dell’art. 27, dal quale emerge chia-
ramente che la proposta per il rilascio del per-
messo di soggiorno può essere effettuata
anche «dai servizi sociali» qualora rilevino
situazioni di violenza o grave sfruttamento. In
questo caso, il questore deve valutare la sus-
sistenza del pericolo anche sulla base degli 
elementi contenuti nella proposta, senza ac-
quisire alcun parere del PM, chiamato neces-
sariamente in causa là dove abbia avuto inizio
un procedimento penale. Può essere utile ricor-
dare, in questa sede, anche la nota informa-
tiva proveniente dall’Ufficio legislativo del
Dipartimento per le Pari Opportunità, presso la
Presidenza del Consiglio dei Ministri, rivolta al
Comitato per i Diritti Civili delle Prostitute,
datata 21 aprile 2000, che dà notizia dei risul-
tati di un incontro avvenuto tra il Ministro ed
il Capo della polizia il 19 aprile e nella quale si
afferma che la novità dell’art. 18 del Testo
Unico consiste nello sganciamento del per-
messo di soggiorno dalla collaborazione, per-
mettendone il rilascio tempestivo «indipenden-
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Nota 18 Giammarinaro, M.G., Il permesso di soggiorno per motivi di protezione sociale previsto dall’art. 18 del
T.U. sull’immigrazione, in «Diritto, immigrazione e cittadinanza,»  n. 4, 1999, pp. 34-52.

19 D’Amico, S., Il «soggiorno per motivi di protezione sociale»: un compromesso legislativo tra esigenze investi-
gative ed umanitarie, in «Gli stranieri», n. 2, 1998, p. 5, che però cade in contraddizione nel momento in cui afferma
che residua per il questore un potere autonomo, a prescindere dall’intervento del PM, qualora il comportamento
dello straniero «se non assume ancora una chiara valenza giudiziaria sia comunque utile all’attività di contrasto di
queste gravi forme criminali» (cfr. Petrini, D., Ferrarsi, V., Analisi dell’art. 18 nel quadro della legislazione sull’immi-
grazione e della lotta alla criminalità organizzata. Storia e premialità dell’istituto e dei suoi precedenti, in Articolo 18:
tutela delle vittime del traffico di esseri umani e lotta alla criminalità (L’Italia e gli scenari europei) - Rapporto di ricerca,
On the Road Edizioni, Martinsicuro (TE), 2002, p. 46).
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temente dalla comunicazione della notizia di
reato alla Procura che seguirà il suo corso in
tempi diversi». Con questa nota informativa –
trasmessa in occasione dell’attivazione del
Numero verde per le vittime della tratta per ini-
ziativa del Dipartimento per le Pari Oppor-
tunità, al fine di creare un canale privilegiato
di contatto tra gli uffici di polizia, i responsa-
bili dello stesso Numero verde e le associazio-
ni – viene, inoltre, stabilita la nomina di un
“referente” presso gli uffici stranieri delle que-
sture: per la prima volta, si sottolinea come
“pratica virtuosa” la sinergia tra gli operatori
pubblici e quelli non governativi che svolgono
attività a favore degli stranieri immigrati e sono
riconosciuti a seguito dell’iscrizione in un Regi-
stro pubblico.

Un’altra questione interpretativa riguarda
i presupposti sostanziali per la richiesta, indivi-
duati, sempre al primo comma dell’art. 18,
nelle situazioni di violenza o di grave sfrutta-
mento in contemporanea presenza del peri-
colo per l’incolumità personale: previsione
ampia questa, comprensiva dei casi di sfrutta-
mento tanto sessuale (spesso accompagnati
dalla violenza), quanto lavorativo e servitù
domestica (dove rare sono le condotte parti-
colarmente violente), che pone i primi due
requisiti in maniera alternativa. Quanto al peri-
colo, specifica il secondo comma, dovrà essere
grave ed attuale e riferito, non solo allo stra-
niero che avanza la richiesta, ma anche ai suoi
familiari che, in patria o sul territorio italiano,
versino in analoga situazione (almeno secondo
un’interpretazione che tenga conto della realtà).

Non pone invece problemi l’aspetto della
proposta per il rilascio del permesso di sog-
giorno che si potrà avere, in concreto, nel
corso di operazioni di polizia, di indagini o di
un procedimento per i delitti di cui alla legge
c.d. Merlin (n. 75 del 1958, in materia di eser-
cizio della prostituzione) o per i numerosi reati
elencati nell’art. 380 del codice di procedura
penale, ovvero nel corso di interventi assisten-
ziali dei servizi sociali (garantendo quindi, in
modo semplificato e trasparente – attraverso il
registro delle associazioni e degli enti che svol-
gono attività a favore degli immigrati, istituito
dalla legge sull’immigrazione, presso la Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri – l’individua-
zione di soggetti in grado di attuare un per-

corso di assistenza e di integrazione). Nel caso
del percorso giudiziario (in presenza di formale
denuncia avanzata dalla persona straniera), là
dove il PM non abbia automaticamente for-
mulato tale proposta o questa non fornisca
indicazioni in merito alla gravità e attualità del
pericolo, accanto alla proposta degli enti assi-
stenziali, dev’essere richiesto, dall’autorità di
pubblica sicurezza al PM, un parere (in ogni
caso vincolante per l’autorità richiedente) favo-
revole alla concessione del titolo di soggiorno,
che dovrà essere incentrato sulla situazione di
pericolo collegata alle dichiarazioni rese dallo
straniero, unitamente al programma di assi-
stenza, all’adesione dello straniero al program-
ma e all’accettazione degli impegni connessi
allo stesso da parte della persona responsabile
della struttura presso cui verrà realizzato,
quando ciò sia considerato necessario. 

Fermo restando che il permesso ha la
durata di sei mesi e consente l’accesso ai ser-
vizi assistenziali, allo studio, nonché l’iscrizione
alle liste di collocamento, parallelamente allo
svolgimento di attività di lavoro subordinato e
che può essere rinnovato, per gli stessi motivi,
al massimo per un anno (fatto salvo un ter-
mine maggiore dettato da esigenze di giusti-
zia legate all’andamento della vicenda proces-
suale del soggetto dichiarante), ci si chiede
quale possa essere l’interpretazione della
norma che ne indica le modalità di “conver-
sione” (art. 18, comma 5), visto che la stessa,
a quest’ultimo termine, ha preferito quelli di
“proroga” e “rinnovo”. Stante la finalità di
integrazione sociale e la ratio umanitaria della
disposizione non si può che ritenere piena-
mente legittima la conversione, oltre che per
motivi di studio (come espressamente previ-
sto), anche per motivi di lavoro.

Un ultimo nodo problematico concerne le
cause di revoca del titolo di soggiorno (art. 18,
comma 4 e art. 27, comma 2, lett. c): si pensi
al delicato caso della donna che, durante lo
svolgimento del percorso di reinserimento,
torni a prostituirsi. Tale comportamento sarà
considerato (a causa di una locuzione, scelta
dal legislatore, troppo generica per non pre-
stare il fianco a una notevole discrezionalità
interpretativa dei soggetti coinvolti) “abban-
dono del programma” se a “scoprirla” siano
gli operatori dell’associazione che l’hanno in
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carico; “interruzione del programma” se,
durante le operazioni di strada, questa sia fer-
mata dalla polizia (l’associazione in tal caso
verrà semplicemente contattata). Ci si doman-
da, però, quanto sia corretto agire in tal modo,
pur in assenza di una precisa disposizione che
contempli un simile automatismo e conside-
rato che il permesso non viene concesso per
“favorire una sorta di emenda morale della vit-
tima”20: il fatto di tornare ad esercitare la pro-
stituzione (che resta tra l’altro un diritto21), non
sempre equivale alla scelta di abbandonare il
programma.

4.4.
800.290.290: un Numero
verde contro la tratta

Avviato il 26 luglio 2000, il Numero verde
contro la tratta costituisce uno strumento
essenziale di intervento sul fenomeno della
tratta. Nato inizialmente per far fronte all’esi-
genza di fornire alle donne coinvolte nella pro-
stituzione informazioni adeguate sulle possibi-
lità offerte dalla legge italiana, il Numero verde
ha costituito «un modo per tentare di rompere
il loro isolamento e il deserto sociale che cir-
conda la loro condizione per costruire un filo,
anche tenue, di rapporti con il mondo esterno
ai trafficanti utilizzando, sensibilizzando, anche
i clienti, e contemporaneamente l’opinione
pubblica italiana. Un modo, anche questo, per
introdurre conoscenza e sollecitare le coscienze
e per sottrarle alle ricorrenti campagne di cri-
minalizzazione indifferenziata sulla prostitu-
zione e sulla immigrazione clandestina»22.

Il Numero verde nazionale è composto da
una postazione nazionale e da 14 postazioni
locali dislocate a livello regionale. I titolari delle
postazioni decentrate sono gli enti locali che si

avvalgono della collaborazione di organizza-
zioni non profit e di operatori esperti. 

L’accesso al programma di protezione può
avvenire in tre modi:
a) telefonando al Numero verde nazionale,

che valutata la natura della richiesta, la smi-
sta, tramite i numeri verdi locali, ai progetti
locali che si incaricano di prendere in carico
la donna attivando – se questa è interes-
sata – un percorso di sganciamento dal cir-
cuito della prostituzione;

b) entrando in rapporto diretto con i progetti,
ad esempio tramite contatto avvenuto con
le unità di strada o con le associazioni di
volontariato oppure mediante informazioni
acquisite da clienti, amici/amiche o semplici
conoscenti;

c) entrando in rapporto – per motivi diversi –
con le forze dell’ordine che, dopo aver
assolto le procedure di riconoscimento e
constatato lo stato di pericolo della vittima,
si adopera per collocarle nei servizi sopra
menzionati23.

La postazione locale che copre territorial-
mente la regione Piemonte e la Valle d’Aosta,
è stata gestita, fin dall’inizio, dagli operatori del
Gruppo Abele di Torino24.

Questi ultimi hanno lavorato molto per
creare nuove sinergie sul territorio, avvalendosi
dell’aiuto di quei servizi che già lavoravano su
queste problematiche, ma non è stato sempre
facile mutare la logica a comparti stagni –
vigente in passato – in una logica di rete di ser-
vizi complementari.

Il buon esito dei percorsi attivati dalle
ragazze che si sono rivolte al Numero verde è
dipeso molto dalla capacità di accoglienza del
tessuto sociale e dalla volontà di conoscenza
delle problematiche espresse dalle ragazze
stesse. Dalla ricerca del lavoro e della casa, alla
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Nota 20 Giammarinaro, M. G., Il permesso di soggiorno, op. cit., p. 51.
21 Fra l’altro, il 20 novembre 2001 la Corte di giustizia delle Comunità europee, ha riconosciuto, con la sen-

tenza emanata a conclusione della causa C-286/99, ad alcune cittadine dell’Est europeo, il diritto a un permesso di
soggiorno per ragioni di lavoro autonomo in Olanda, definendo la prostituzione come attività economica svolta in
qualità di lavoratore autonomo.

22 Tola V., L’impegno del Dipartimento per le Pari Opportunità e del Dipartimento degli Affari Sociali, in AA.VV.,
Prostitute, prostituite, clienti. Che fare? – Il fenomeno della prostituzione e della tratta degli esseri umani, EGA, Torino,
2001, pp. 138-139.

23 Ivi, p. 138.
24 Per un’analisi dei dati relativi alle chiamate ricevute dalla postazione del Numero verde competente per il

Piemonte e la valle d’Aosta si rimanda all’Appendice I.
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possibilità di integrarsi e sentirsi parte della
comunità, tutto passa attraverso la sottile rete
di relazioni che le ragazze riescono a instau-
rare nel territorio. Attualmente, il territorio pie-
montese sta vivendo una grave crisi che coin-
volge il mondo industriale, commerciale e, di
conseguenza, il tessuto sociale nel suo insieme.
Ciò ha reso estremamente difficoltosa la
ricerca di opportunità lavorative per le donne
straniere, nel nostro caso vittime di tratta. Il
malessere generale ha inoltre inasprito quegli
aspetti di intolleranza e di discriminazione nei
confronti degli stranieri, considerati in qualche
modo una delle cause del crescente clima di
insicurezza.

4.5.
La legge 228 dell’11 agosto
2003 contro la tratta 

Sotto il profilo della creazione di nuove fat-
tispecie penali in materia di traffico degli esseri
umani, il Comitato ristretto istituito in seno alla
Commissione Giustizia della Camera dei De-
putati nella precedente legislatura aveva
approntato uno specifico disegno di legge il
cui testo prevedeva due novità fondamentali:
• la riformulazione dell’art. 600 c.p., in modo

che assumesse una connotazione più
ampia dell’attuale corrispondente norma,
in grado di sanzionare sia le ipotesi di ridu-
zione in schiavitù che quella di riduzione in
servitù: la prima da definirsi come condi-
zione di una persona – sottoposta anche
solo di fatto – ai poteri corrispondenti a
quelli del diritto di proprietà o di altro diritto
reale o vincolata alla destinazione di una
cosa; la seconda quale condizione di sogge-
zione di una persona costretta o indotta a
rendere prestazioni nei confronti di un’altra;

• una nuova fattispecie di reato di cui all’art.
602-bis c.p., riferita specificamente al traf-
fico delle persone, punendo, con la reclu-
sione da 5 a 15 anni, chiunque mediante
violenza, minaccia o inganno costringa o
induca una persona a fare ingresso, a sog-
giornare o a uscire dal territorio dello Stato
o a trasferirsi all’interno dello stesso, allo
scopo di sottoporla a sfruttamento sessuale
o altre forme di sfruttamento tali da ridurre
in schiavitù o in condizioni analoghe25.

Il disegno di legge si proponeva di eliminare
l’espressione “condizione analoga alla schiavitù”
(da sempre oggetto di critica) e di introdurre il
nuovo concetto di “servitù”, centrato sullo stato
di soggezione della vittima, compatibile con un
residuale suo margine di autodeterminazione, e
tale da includere, ad esempio, i casi di debt
bondage, consistenti in una condizione di ser-
vitù involontaria che comporta la restituzione
di un debito, peraltro esorbitante rispetto allo
scopo per il quale è stato contratto26.

Tali novità hanno senz’altro trovato spazio,
così come formulate, nelle disposizioni della
recente legge nazionale in materia di tratta27,
in vigore dal 7 settembre 2003, che ha fornito
delle definizioni di reato che favoriscono l’eser-
cizio dell’azione penale, nel rispetto di due
principi costituzionalmente sanciti: quello rela-
tivo alla tutela della dignità e sviluppo della
persona umana e quello secondo il quale l’or-
dinamento italiano deve conformarsi al diritto
internazionale.

Il legislatore ha, infatti, voluto rispettare il
principio di dignità e sviluppo della persona,
perché non si è limitato a disciplinare la fase
repressiva, ma ha previsto misure di sostegno
alle vittime dal momento che, come ha di
recente sottolineato il Procuratore Nazionale
Antimafia Piero Luigi Vigna28, la prevenzione
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Nota 25 Spiezia, F., Frezza, F., Pace, N. M., Il traffico e lo sfruttamento di esseri umani. Primo commento alla
legge di modifica alla normativa in materia di immigrazione ed asilo, Giuffrè, Milano, 2002, pp. 48-51.

26 Cfr. Giammarinaro, M.G., Prime valutazioni sull’attuazione delle norme sul traffico di persone (rielaborazione
dell’audizione tenuta presso la Commissione parlamentare Antimafia il 27 settembre 2000), in «Diritto immigrazione
e cittadinanza», n. 3, 2000, p. 57.

27 Per i lavori preparatori concernenti i PDL C-1255, S-885, si veda la scheda curata da Il Sole 24 ore, Guida al
Diritto n. 35, 13 settembre 2003, p. 26 e ss.

28 Nel corso di un intervento in occasione del Convegno Internazionale dedicato all’Analisi dei procedimenti
penali sulla tratta di esseri umani, tenutosi a Roma nei giorni 4, 5 e 6 giugno 2004 organizzato dalla Direzione
Nazionale Antimafia, in collaborazione con il Ministero della Giustizia ed il Dipartimento per le Pari Opportunità presso
la Presidenza del Consiglio dei Ministri.
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è, oggi, più importante della repressione: anche
se più difficile da realizzare in concreto, bisogna
insistere sull’educazione alla legalità, sull’infor-
mazione, sull’efficienza e sulla trasparenza. 

Questa legge si è ispirata al contenuto
delle Convenzioni internazionali in materia ed
in particolare al protocollo aggiuntivo alla
Convenzione di Palermo del 2000, non a caso
dedicata al crimine organizzato transnazionale:
oggi è, dunque, possibile distinguere fra ridu-
zione e mantenimento in schiavitù e servitù,
tratta, acquisto e vendita di schiavi; si aggiunge
anche una nuova ipotesi di associazione crimi-
nale; per ogni delitto si ha una descrizione pre-
cisa delle modalità di condotta, obbedendo al
principio di tassatività che deve avere la norma
penale (diviene così punibile il comporta-
mento, non solo di colui che eserciti il diritto
di proprietà sulla persona, ma anche lo sfrut-
tamento sulla stessa, in cui sono ricompresi
l’induzione a mezzo dell’inganno e l’abuso di
potere, finalizzati sia a quello sessuale, che
lavorativo che per l’accattonaggio); se in
danno di un minore o finalizzato all’espianto
di organi, il giudice applicherà sempre la pre-
vista aggravante; ottima è anche la ricaduta
sulla fase investigativa non più affidata alle 164
Procure generali ma alle 26 Procure Distrettuali
Antimafia (diviene così più semplice cogliere i
nessi, gli elementi di collegamento tra le inda-
gini e viene semplificata la procedura per le
intercettazioni telefoniche ed ambientali,
estendendo i casi di operazioni sotto copertura
e controllate, come già avveniva per armi,
droga ed esplosivi). Chi sia condannato per
uno di questi delitti andrà soggetto alla confi-
sca, non solo di ciò che gli è servito per com-
pierli, ma anche del restante patrimonio, salvo
che ne sia dimostrata la provenienza lecita e
collegabile al reddito. 

4.6.
Un’analisi della tratta 
dal punto di vista giudiziario

Nel novembre del 2003, si è concluso il
lavoro di stesura del rapporto finale di sintesi

della ricerca eseguita da Transcrime per il
Ministero della Giustizia ed il Ministero per le
Pari Opportunità sul tema Tratta di persone a
scopo di sfruttamento e traffico di migranti,
che ha visto la collaborazione della Direzione
Nazionale Antimafia, dell’Università degli Studi
di Trento e dell’Università Cattolica del Sacro
Cuore. Secondo i risultati di questo studio, nel
periodo giugno 1996-giugno 2001, i procedi-
menti per reati riconducibili alla tratta di per-
sone a scopo di sfruttamento sono stati 2.930
(in particolare, di questi procedimenti 1.265 si
trovavano in fase di indagini preliminari e
1.665 in fase di giudizio)29. Per quanto ri-
guarda la distribuzione geografica delle aree
dove si è concentrato il maggior numero di
procedimenti è possibile distinguere tra: 1) sfrut-
tamento nelle grandi metropoli (o zone limi-
trofe) e nelle ricche città industriali del Nord.
In questo primo caso rientrano, le Procure di
Palermo, Roma, Velletri, Chiavari, Savona,
Cuneo, Alessandria, Torino, Milano, Brescia,
Vicenza e Padova; 2) sfruttamento in piccole
città del Centro, spesso lungo la costa, la cui
economia si fonda principalmente sul turismo
e sulla media e piccola industria. In questo
gruppo rientrano le Procure di Pescara, Ascoli
Piceno, Fermo, Macerata, Perugia, Arezzo,
Pesaro e Ravenna. Si tratta soprattutto di pro-
cure presso città costiere dove la prostituzione
può essere legata al turismo e all'alta densità
abitativa in determinati periodi dell'anno; 3)
sfruttamento in città situate lungo la frontiera.
Secondo Transcrime, «La concentrazione di
molti procedimenti per tratta nelle procure di
queste città sembrerebbe essere un effetto a
margine dei grandi traffici che passano da que-
sti punti. Ci si riferisce a procure come quelle
di Lecce, Foggia, Trieste e Gorizia»30. Sia nel
caso dello sfruttamento della prostituzione 
che del lavoro nero, la gran parte dell’attività
giudiziaria appare essere concentrata «in aree
dove ci sono città ricche e/o molto popolose
e/o dove si raccoglie una parte rilevante della
produzione industriale nazionale. È presumi-
bile, infatti, che proprio in queste zone vi sia
una forte domanda di prostituzione e/o di
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Nota 29 Transcrime, Tratta di persone a scopo di sfruttamento e traffico di migranti, giugno 2004, disponibile su
http://www.giustizia.it/speciali/tratta.rapporto.htm, pp. 128-132.

30 Ivi, pp. 129-130.
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lavoro nero»31. Fra i principali reati contestati
nei procedimenti in materia di tratta (sia nella
fase delle indagini preliminari che in fase di giu-
dizio) troviamo:
— reati in materia di prostituzione, art. 3, l.

20 febbraio 1958, n. 75 (38% dei reati
contestati);

— favoreggiamento dell’immigrazione clan-
destina, art. 12 d.lgs. 26 luglio 1998, n.
286 (19% dei reati contestati);

— violenza sessuale, art. 609-bis c.p. (12 %
dei reati contestati);

— associazione per delinquere, art. 416 c.p.
(7% dei reati contestati);

— riduzione in schiavitù, art. 600 c.p. (7% dei
reati contestati);

— sequestro di persona, art. 605 c.p. (7% dei
reati contestati)32. 

Fra le nazionalità maggiormente coinvolte
in reati inerenti alla tratta a scopo di sfrutta-
mento33 nei cinque anni oggetto di studio (da
giugno 1996 a giugno 2001), i risultati della
ricerca segnalano al primo posto gli italiani
(2.440 persone con un’incidenza percentuale
sul totale pari al 32,18%), seguiti dagli alba-
nesi (2.262 persone, pari al 29,83%), dai cinesi
(507 individui, pari al 6,69%), i rumeni (343
persone, pari al 4,52%) e i nigeriani (338 per-
sone, pari al 4,46%)34.

Come sottolineato nelle pagine precedenti,
l’adozione della nuova legge in materia di
tratta ha consentito di orientare gli interventi
non solo sul piano più propriamente repres-
sivo, ma anche sul versante della prevenzione.
A questo proposito, il Procuratore Nazionale
Antimafia, al fine di ridurre il rischio di riper-
cussioni sulla famiglia, della vittima di tratta,
che si trova all’estero, ha recentemente pro-
posto di premere affinché il Consiglio di
Strasburgo, l’Unione Europea ed i Paesi di ori-
gine compiano uno sforzo comune volto all’ela-
borazione e alla sottoscrizione di accordi che
prevedano la possibilità di rilascio di un per-

messo di soggiorno anche ai parenti, che
garantisca loro protezione nel Paese dove si è
consumato il reato e dove le vittime dirette
hanno, di fatto, rilasciato le proprie dichiara-
zioni. Quanto all’istituzione di un fondo per le
misure anti-tratta cui sono ricollegati, da un
lato, l’istituzione di uno speciale programma di
assistenza per le vittime dei reati previsti e, dal-
l’altro (art. 14), la previsione di speciali politi-
che di cooperazione nei confronti dei Paesi
interessati dai reati disciplinati, da attuarsi da
parte del Ministero degli Esteri, organizzando
incontri e campagne d’informazione, va
notato che dei tre canali di finanziamento di
tale fondo, i due ricollegabili alle somme deri-
vanti dalla confisca, sono virtuali (presuppon-
gono infatti la condanna definitiva e la vendita
dei beni: procedure tutt’altro che agili e
comunque lontane nel tempo) e, l’unico reale,
è quello legato all’art. 18 T.U. immigrazione:
le somme stanziate, già insufficienti per le pre-
viste politiche di solidarietà, rischiano di dive-
nire irrisorie con l’introduzione delle nuove
finalità. Tra queste l’art. 13, prevede, come si
è detto, uno speciale programma (che verrà de-
finito da un regolamento governativo, da adot-
tarsi su proposta del ministro per le Pari op-
portunità insieme a quelli dell’Interno e della
Giustizia) di assistenza volto a garantire, in via
transitoria, adeguate condizioni di alloggio, di
vitto e di assistenza sanitaria, alle vittime dei
reati (di cui agli artt. 600 e 601 c.p.). Suscita,
però, una certa perplessità la disorganicità di
tale intervento: le misure volte a fornire vitto
e alloggio in via transitoria, sembrerebbero, in-
fatti, non prevedibili all’interno dell’ambito dei
programmi di assistenza previsti dall’art. 12. 

4.7.
Riflessioni conclusive

In questo lavoro è stato possibile affrontare
solo alcuni aspetti del fenomeno del traffico di
esseri umani. Si è tralasciato di approfondire
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Nota 31 Ivi, p. 130.
32 Ivi, p. 131.
33 Il dato fa riferimento al numero di persone sottoposte a indagini, imputate, condannate per tratta a scopo

di sfruttamento.
34 Per un’analisi completa delle diverse nazionalità coinvolte si rimanda a Ivi, p. 133.
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temi quali la servitù domestica, il traffico di
organi (che pure ne fanno parte), i casi di pro-
stituzione maschile e quelli legati alla tossico-
dipendenza e alla transessualità e la crisi dei
ruoli e della comunicazione affettiva e sessuale
(tra i nodi più grossi rispetto alla tematica del-
l’offerta di sesso a pagamento) fra donne e
uomini (che hanno sempre più bisogno di
poter chiedere senza dover dare). Nella realtà
della prostituzione e dello sfruttamento esiste
una gradazione di combinazioni possibili tra
coercizione e autonomia. La scelta compiuta,
sia con l’art. 18 del T.U. sull’immigrazione, sia
con la nuova legge sul delitto di traffico, è
quella di intervenire solo sulle situazioni in cui
la coercizione è massima, e correlativamente
minimo è il margine di autonomia. Tuttavia ciò
non significa che tale margine non esista
affatto. Può esservi un comportamento origi-
nariamente consenziente nel momento della
partenza dal Paese di origine e dell’ingresso
illegale in Italia. Ma può esservi anche una
situazione, nel Paese di destinazione, che, ben-
ché caratterizzata da un elevato grado di vio-
lenza o minaccia, non annulla completamente

la possibilità di autodeterminarsi. Il conflitto di
senso (proteggere le donne anche contro la
loro volontà e, per contro, non proteggerle in
quelle situazioni nelle quali non c’è un vero e
proprio sequestro) può essere sciolto seguendo
una linea politica del diritto che assommi il
massimo di efficacia, di laicità e di elasticità: il
diritto non deve valutare la legittimità etica
delle scelte individuali, non deve sostituirsi ma
accompagnare le decisioni dei soggetti interes-
sati, creando le condizioni per l’attivazione e
lo sviluppo di risorse umane e di percorsi di
autonomia e di autodeterminazione35. E non
solo il diritto: queste persone vanno conside-
rate meno vittime. Per dare loro la possibilità di
esprimere le proprie potenzialità, di progettare
maggiormente la propria vita, di “fare i conti”
con i propri sogni, per dare, insomma, la dispo-
nibilità ad accoglierle, si vuole spesso essere
sicuri della loro non consapevolezza, della loro
non libertà di scelta al momento della partenza
dal Paese d’origine: sarebbe, forse utile, riflet-
tere sul fatto che anche chi vende un rene per
potere curare il proprio figlio, è consapevole,
ma non può, forse, definirsi libero.
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Nota 35 Cfr. Giammarinaro, M.G., La rappresentazione simbolica della tratta come riduzione in schiavitù, in
Carchedi, F., et al. (a cura di), I colori della notte. Migrazioni, sfruttamento sessuale, esperienze di intervento sociale,
Franco Angeli, Milano, 2000
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della tratta degli esseri umani, EGA,Torino, 2001, pp. 138-139.

Ivi, p. 138.

Per un’analisi dei dati relativi alle chiamate ricevute dalla
postazione del Numero verde competente per il Piemonte e
la valle d’Aosta si rimanda all’Appendice I.

Spiezia, F., Frezza, F., Pace, N. M., Il traffico e lo sfruttamento
di esseri umani. Primo commento alla legge di modifica alla
normativa in materia di immigrazione ed asilo, Giuffrè, Milano,
2002, pp. 48-51.

Cfr. Giammarinaro, M.G., Prime valutazioni sull’attuazione
delle norme sul traffico di persone (rielaborazione dell’audi-
zione tenuta presso la Commissione parlamentare Antimafia
il 27 settembre 2000), in «Diritto immigrazione e cittadi-
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nanza», n. 3, 2000, p. 57.

Per i lavori preparatori concernenti i PDL C-1255, S-885, si
veda la scheda curata da Il Sole 24 ore, Guida al Diritto n. 35,
13 settembre 2003, p. 26 e ss.

Nel corso di un intervento in occasione del Convegno
Internazionale dedicato all’Analisi dei procedimenti penali
sulla tratta di esseri umani, tenutosi a Roma nei giorni 4, 5 e
6 giugno 2004 organizzato dalla Direzione Nazionale
Antimafia, in collaborazione con il Ministero della Giustizia ed
il Dipartimento per le Pari Opportunità presso la Presidenza
del Consiglio dei Ministri.

Transcrime, Tratta di persone a scopo di sfruttamento e traffico
di migranti, giugno 2004, disponibile su: http://www.giustizia.it/
speciali/tratta.rapporto.htm, pp. 128-132.

Ivi, pp. 129-130.

Ivi, p. 130.

Ivi, p. 131.

Il dato fa riferimento al numero di persone sottoposte a inda-
gini, imputate, condannate per tratta a scopo di sfruttamento.

Per un’analisi completa delle diverse nazionalità coinvolte si
rimanda a Ivi, p. 133.

Cfr. Giammarinaro, M.G., La rappresentazione simbolica della
tratta come riduzione in schiavitù, in Carchedi, F., et al. (a 
cura di), I colori della notte. Migrazioni, sfruttamento sessuale,
esperienze di intervento sociale, Franco Angeli, Milano, 2000.,
p. 97.
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